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CONTINUAZIONE DEL LIBRO V. 

CAPO LXVffl. 

Della Filosofia cristiana e della Storia della Filosofia. 


i * Della Filosofia cristiana . 

INfel primo secolo dopo G.C., gli scrittóri eccle* 
siastici mostrarono il maggior disprezzo per la fi* 
losofia, la quale ai loro sguardi non era che un tra* 
viamento della ragione abbandonata a sé stass%. Pià 
tardi, quand* essi ebbero a combattere gli scrittori 
pagani, incominciarono à conoscere il pregio di una 
scienza, che somministrava armi onde rispingere 
gli assalti diretti contro la religione, e ragioni per 
dimostrare le sue verità e per provare, fin anco la 
divinità della. sua origine. Essi storiarono allora le 
opere dei Greci e dei Romanie Appropriarono le 
dottrine in esse contenute. ® 

Ma siccome, ragionando anemie secondo i lumi 
naturali, essi erano obbligati di assuggettare i risul* 
lamenti delle loro meditazioni agli oracoli della ri- 
velazione, la filosofia.in bocca loro e nei loro scritti, 
prese un nuovo carattere; da una scienza indepen- 
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dente e collocata nel primo posto delle amane Co* 
gnizioni, «Uà discese a un grado inferiore, e diven- 
ne, per così dire, la seguace della teologia. 

Quando i padri della Chiesa incominciarono ad 
occuparsi delia filosofia, due sistemi erano princi- 
palmente in voga : quello di Platone, il quale; rivol- 
gendosi intorno Iddio e la immortalità dell’anima, 
lusingava la immaginazione; e quello di Aristotele, 
il quale non avendo altra guida che la fredda ragio- 
ne, non alzatasi multo di Sopra alle cose terrestri e 
al mondo materiale. I! primo doveva tanto maggior- 
mente, piacere egli .'Settatori ecclesiastici, in quanto 
che il ainoretùmo, il quale a quest’epoca a sorgere 
inccrmincSata, loro differiva i mezzi di unire insie- 
me la dottrina da Platone, o dò che con. questa 
scambiai iti, con. la credenza del cristianesimo.* 

: t Da die la filosofia fu subordinala albi religione. 
Io spirito inaiano, abbandonando le regioni in cui 
crasi anticamente lanciato e spesso smarrito, si a- 
piesse un nuovo cammino, e mirò verta uno scopo 
che prima crasi vanamente proposto. Le verità re- 
- ligkise ed 1 i presti della morale, annunziati d’ al- 
lora in nome distia autorità divina, la quale vole- 
va la fede e la obbedienza, si sparsero prontamen- 
te in tutte le classi. Sottratte al dominio della spe- 
culazione, esse si trovarono assise sopra una base ìhv- 
mutabile, e rese fadependenti da ogni sistema. 

Tale fu il vantaggio che la filosofiatmsse dalli 


Digitized by Google 


7 

sua intima alleanza colla teologia: esso era troppo 
evidente per non colpire tutti gli osservatori. Ma 
non poteva dirsi lo stesso del bene, che risultava al- • 
la religione dalla lega eh’ essa aveva stretto. Molti 
scrittori ecclesiastici dispreizarono l’ assistenza del- 
la filosofia, la quale ai loro occhi non era che una 
specie di lusso, di cui l’uomo non aveva bisogno, 
e che non aggiungeva nulla a quanto il cristiane- 
simo somministrava per la intelligenza di ciò eh’ è 
buono e vero. Questa maniera di vedere prevaleva 
specialmente tra i Padri latini, infra’ quali, in ge- 
nerale, una educazione letteraria era cosa rara : que- 
sto vantaggio era più frequente tra i Greci ; così 
pure la loro maniera di giudicarela utilità della 
filosofia, scostavasi da quella dei loro confratelli 
di Occidente. Quelli che studiarono la filosofia del 
paganesimo furono iti ìspezieltà, s. Giustino, Òrige 
ne, s. Clemente di Alessandria ed Atenagora. 

S. Giustihò è il primo padre dèlia Chiesa, alme- 
no fra quelli di cui ci rimangano le opere, il qua- 
le, considerando la filosofia e la religione rivelata 
dome uscita della medesima sorgente, volle tra lo- 
ro stabilire una intima unione. Egli nacque 4 anno 
89 di G. C. a Sichem oNeapoli in Palestina, e stu- 
diò a vicenda i sistemi del Portico, del Liceo e 
dèli’ Accademia: ma nessuno non gli offerì una ba- 
se solida sulla quale fondare la sua credenza; co- 
nobbe infine il cristianesimo, e vi trovò una paro- 
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la vivente uscita, rion dalla bocca di un mortale* 
che può ingannarsi, ma dalla sorgente della verità 
stessa ; egli vi trovò una certezza ed una concor- 
danza di principii, che nessuna dottrina aveva po- 
tuto offerirgli, e confermò col sangue la verità del 
Vangelo, soffrendo il martirio. Fanno i 63 diC. C. 
Le sue opere appartengono esclusivamente alla 
letteratura sacra. 

S. Giustino pretendeva ehe Platone avesse at* 

• 

tinto la sua dottrina, se non dai libri sacri dei Giu- 
dei, almeno dagli scritti dei saggi che li conosce- 
vano: dal che conclude che questa dottrina poteva 
facilmente essere ricondotta al cristianesimo ? ma 
rigettava tutti gli altri sistemi, e più particolarmen- 
te quello dei Ginici. Un punto per cui egli com- 
batteva il platonismo, era la dottrina della eterni- 
tà del mondo, eh’ è in assoluta opposizione con la 
rivelazione! r •. !!, . : 

Il suo amico è il suo discepolo èra Taziano* Assiro 
ammaestratasi mo nella letteratura e nella filosofia 
dei Greci, il quale, dopo ave t fatto grandi viaggi, 
arrivò a Roma, dove* a ciò che pare, abbracciò il 
cristianesimo! Dopo il martirio di s* Giustino, . ri- 
tornò in patria, dove mori Verso il 176* Dopo il suo 
ritorno da Roma egli divenne autore di una eresia 
che, diffusissima dapprima, si sostenne fino alla fine, 
del quarto secolo^ I suoi proseliti sono conosciuti 
sotto il nome di Encratiti, che fu dato ad essi a > 
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cagione della continenza di cui facevano pompa. 

» 

Quando la sua fede era ancor pura, verso il 16&, 
egli scrisse un Discorso contro i Gentili , A óyoi 
'EJkLuets, la sola delle sue opere che ne sia perve- 
nuta. Essa ha per iscopo di provare l’antichità del 
cristianesimo e la sua sublimità , che deve dargli 
la preferenza sopra tutte le altre dottrine. Tazia- 
no fa vedere che a torto i Greci vantano che le 
arti e le scienze nàcquero fra loro; egli nega la 
veracità del fatto, e pretende che i Greci abbiano 
appreso dai popoli stranieri quanto essi sanno ; e 
che in luogo di perfezionare le scienze, e specialmen- 
te la filosofia, essi l’abbiano alterata, facendone un 
uso cattivo. Poscia spiega la dottrina cristiana di 
Dio e del Figliuolo di Dio, non senza frammischiar- 
vi molte idee platoniche, e particolarmente quella 
delle tre essenze che compongono l’uomo: il cor- 
po, l’anima e Io spirito. Quest’opera scritta in uno - 
stilo poco scorrevole, è mancante d’ordine; ma pro- 
va che l’ autore aveva estese cognizioni, e che sa- 
peva metterle a profitto per assalire i suoi avver- 
sàri!. 

Prima edizione i per Corr * Gesner , nella sua Colle- 
zione delle Sentenze; poscia negli Ortodossografì di Giov. 
Herold , Basilea, 1 555. Una edizione crìtica e completa fu 
pubblicata da Gugl. TVorth , Oxford, 1700, in 8,vo. Ta- 
ziano trovasi pure nelle Opere di s. Giustino, edizione di 
Prudentius Marapus , Parigi, 1 742, in fogl. 


» 


' 10 

Si pofté comunemente all 1 epoca «tessa un filo- 


r* * i t 

•sofó cristiano chiamato Ermia, autore di una Sati» 


ra contro i filosofi pagani , $1x0- 

ffi<pw. Sembra che questa fosse una imitazione del 
discorso di Taziano; ma una imitazione d’un uomo 

0 . r « ♦ r | • * * s * 

d* ingegno. Lo scrittore si burla della poca concor- 
danza ch’evvi fra’fiiosofi greci; la qualcosa è cagio- 
ne che tutte le loro investigazioni e le loro dispute, 

, • . i 

non riescono ad alcun risultamento. A torto alcuni 
hanno* rinfacciato ad Ermia di non sustituire cosa 
alcuna all* edifizio eh’ egli distrusse coi sarcasmi : 
ma tale non era il suo scopo. A lui bastava aver di- 
mostrato che i sistemi dei filosofi non erano sicuri; 
quello che doveva sottentrare ad essi era là; non 
■avevano che a cercarlo, ed Èrmia lo indicava loro 
senza nominarlo. 1 

^ ’• . «. •" .* 

Questo opuscolo è stato pubblicato, con una traduzione 
latina, da Ha/. Seiler, Basilea, i 553 , in 8.vo$ in continua- 
zione di Demetrio da Cidone, e con alcune note di Giov. 
TV olfioy nel Guill. Morella Tàb. compend.* de origine 
veterum philosoph., Basilea, i 58 o, in S.vo. 

Trovasi esso nell’ Auctar. Biblioth. Fatrum, Parigi, 
1624-9 in fogl., ed in continuazione del Taziano di Gug. 
JVórth. • 

, La edizione di Giov. Gasp. Dommericìi , Halla, x 7649 

» • * 

è senza versione, ma provveduta di ampio commento* 

. « • . . . 

S. Clemente d Alessandria, o Tito Flavio Cle- 


mente. Non si sa s’ egli sia nato in Atene, o in Ales- 
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sancirla, come ignorasi pure l’anno della sua nasci- 
ta. Egli visse nella seconda mela del secondo seco- 
lo, e nei primi anni del terzo* Nato pagano, ab- 
bracciò la religione cristiana, ma non sappiamo le 
circostanze di questa conversione* Egli stesso ci fa 
sapere che nella Grecia, nella Magna Grecia, in 
Palestina, in Celesiria ed in Egitto trovavansi zelan- 
ti ed intelligenti istitutori. Il principale di loro èra 

• ' l. ' I I* | 

Panteno , al quale egli succedette nell’uffizio di ca- 

* « a 

techista in Alessandria. Egli quivi rimase fino al 
302, occupandosi nell’ammaestrare la gioventù cri- 

• • • < • i 

stiana.La persecuzione di Severo, avendolo costretto 
a cercar un nuovo astio, andò egli a stanziare in 
Elia Capitolina , l’antica G e rosoli ma, potè nulla- 
dimeno far ritorno in Alessandria, ove mori (977* 
S. Clemente ha superato tutti i Padri della Chie- 
sa chè sonp vissuti prima di lui, per la sua svariata 
erudizione* per la sua cognizione degli scrittori 

, . • • * • 1 ' , 

profani, e pel dono di saperne trar profitto a van- 
taggio della religione* Panteno suo maestro, ave- . 
va tentato di unire il cristianesimo colla filosofia 

r t 

greca; s. Clemente li mescolò del tutto, e diede 

■ « 1 • i- • * i 1* 

a questa mescolanza una forma sistematica. Ma 
egli si scostò da Panteno in un punto; cioè, che 
non abbracciò, còme lui, i principii di una sola 
scuola. Benché la filosofia di Platone fosse quella che 
gli piaceva maggiormente, egli non la prese per al- 
tro per modello del suo sistema; ma formollo toglien- 
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do qualche cosa a tutte le scuole, e adottando spe- 
cialmente una parte della morale del Portico. Per 
tal modo noi non possiamo considerarlo come un 
Neo-Platonico, quale fu Origene suo contemporaneo: 
egli fu un Eclettico nel vero senso della parola, cioè 
un uomo, che per comporre un sistema di filosofia, 
prese da tutte le parti quanto era conforme alla dot- 
trina dell’ Evangelio, che formava la sostanza della 
sua credenza. Credeva egli di aver trovato cosi un 
mezzo da rendere il cristianesimo accetto ai paga- 
ni, facendo loro vedere che i principii fondamenta- 
li di questa religione erano sparsi nei più pregevoli 
dogmi dei filosofi greci (a). 

Per giungere a questo scopo, egli adoperò un me- 
todo tutto filosofico, componendo tre opere, in cui 
sparse tutta la dottrina dell’Evangelio, dagli elemen- 
ti del cristianesimo fino a’ suoi più sublimi miste- 
rii. Sulla prima, intitolata: ITpofswvixor hóyot, Esor- 
tazione, egli invitava i gentili a professare il cri- 
stianesimo, facendo loro vedere come la dottri- 
na, del Vangelo fosse superiore alle assurdità della 
mitologia. Quest’ opera è dettata in modo che do- 
veva andar molto a’ versi dei lettori pei quali era 
stata scritta, ed abbattere dai fondamenti la loro re- 
ligiosa credenza : essa contiene in pari tempo una 
quantità di notizie sulla favola eia idolatria che so- 

(a) Ycd. J.-M. Schrmckh Christl. Kirchengeich, voi. IH, p. *6a. 
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no per noi importanti ; e se la mitologia è qualche 
volta spiegata per mezzo dell’ allegoria ed in una 
maniera mistica, questo metodo era forse acconcio 
a far gustare cosiffatto scritto. 

La seconda opera contiene una istruzione mo- 
rale, intitolata: Il tuluyuyòt, il Pedagogo, parola 
tolta dalla Epistola di s. Paolo ai. Galati (a ) , e 
divisa in tre libri. S. Clemente in essa non ispiega 
per altro la morale sublime dell* Evangelio: la sua 
opera è piuttosto un manuale per quelli che voglio- 
no apprendere a diportarsi con decenza, ed evita- 
re i vizii e i difetti che sono contrarii alla conve- 
nienza e turbano l’ ordine sociale. 

La terza opera, queUa che compisce il suo siste- 
ma, porta il titolo di 'Z?opgrùf, Tappeti di diversi 
colori, cioè Miscellanea, o il titolo più completo di 
T il <rlw dhrtSà piXo copia» r»»r»x»r Jvof irnpetiuv, 
rpwfxrtToc », Otto libri di Miscellanea, che contengo- 
no composizioni gnostiche secondo la vera filoso- 
fia. Quest’opera deve iniziare il neofita neimistérii 
del cristianesimo, ai quali le due prime lo aveano 
preparato. Siccome i Gnostici si vantavano di cogni- 
zioni occulte su Dio e sulla natura, l’autore vuol 
dimostrare che i cristiani ortodossi possedono pu- 
re mister», e eh’ essi soli meritano di essere chia- 
mati Gnostici, Illuminati ( da ytiai t, scienza). 

i. f. w. { ■* il ’.' -*.'t 

' $> ' ; . ' itti- • <1; 
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In quest’opera, che non è meno importante per 

* t , 

la letteratura profana che per la religione* s. Cle-, 

. # 4 l . 

mente ha sparso i tesori della sua erudizione clas- 
sica. Ecco come egli stesso spiega lo scopo pro- 
postosi. : 

m Noi non consideriamo tutti gli oggetti che si 
presentar*© al nostro sguardo sotto il medesimo pun- 
to divista; il cuoco e il pastore non guardano nel- 
la stessa tnaniera la pecora: il primo esamina s’ el- 
la è grassa, il secondo s’è di buona razza; quello 
che cerca il nutrimento* contentasi del latte ch’ella 
somministra, e , chi manca di vesti desidera che 
sia tosata. In questa guisa medesima io metterò a 
profitto la buona letteratura greca (a*V •A&uixim' 

Siccome* innanzi di spargere la 
semenza,. i) giardiniere è solito & \ innaffiare il v 
suolo che deve riceverla, cosi pure * dopo avere * 
scelto ciò che trovasi, di piu utile negli scritti 
dei Greci, poi la innaffieremo, a fine che su que- 
sta terra resa pia fertile possiamo spargere la se- 
menza spirituale, e vederla mettere e prosperare. 
Questi Tappeti comprenderanno perciò la verità 
mista ai dogmi della filosofia, o, piuttosto nascosta 
e inviluppata come la buccia inviluppa la noce: poi- , 
chè il grano della verità deve, a mio credere* es- 
sere conservato da coloro soltanto che coltivano la , 

% ■ ' 

fede. Non ignoro che alcune persone fisicose vo- 
gliono che limitandosi al più necessario e a ciò 
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che costituisce la fede, si traseuvi come superfluo tut- 
to ciò che viene di fuori (dai pagani) e non condu- 
ce direttamente allo scopo. E ci ha ancora di tali 
che considerano la filosofìa come uno peste della 
umanità e come 1* opera di qualche malvagio spi- 
rito. Quanto a me, ì«l dimostrerò in questi libri che 
tutto ciò cli’è malvagio in origine, conserva la sua 
natura a mal grado del pensiero ch’altri si desse per 
correggerlo; e dimostrerò altresi che la filosofia vie- 
ne dalla divina Previdenza. A quelli che mi biasi- 
massero per essermi all’uopo servito della dottrina 
dei Greci, io risponderò dapprima, che quand’an- 
che fosse vero che la filosofia è inutile, vi avrebbe 
qualche utilità a dimostrare la sua inutilità. Quin- 
di coloro che non iscorgono nella dottrina dei Gre- 
ci che i termini nudi, non hanno il diritto di bia- 
simarla prima di averla esaminata a parte a parte 
e di averne penetrato il suo vero senso: perchè pri- 
ma di rifiutarla , convier. conoscerla e confutarla. 
Infine, avvi nelle opere d’arte alcune cose, le qua- 
li, senza essere necessarie allo scopo propostosi dal- 
1’ artista, servono di ornamento alfa sua opera. Di 
più, una svariata erudizione fa sorgere qualche fidu- 
cia in colui che professa importanti verità; eccitan- 
do l’ammirazione negli uditori, questa li dispone 
in favore della verità. Il potere che in tal modo 
esercita sull’anima dei discepoli, confuterà le ca- 
lunnie di coloro. che ci dipingono la filosofia come 
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un operajo del male, ed una sorgente di menzo- 
gne : essa è la vera immagine della verità, un do- 
no cbe i Greci tengono da Dio stesso. Ben lunge 
che i suoi prestigi ci acciechino intorno le verità 
della fede, noi abbiamo trovato in essa un soccorso 
sicuro ed una compagna del nostro lavoro. Dal con- 
trasto delle opinióni contrarie scaturisce la verità . 
Noi non facciamo comparire la filosofìa per sè stessa ; 
ma a cagione dei frutti che sono prodotti dalla scien- 
za e che fortificano la nostra convinzione. Passo 
sotto silenzio che questi libri, in cui una moltiplice 
erudizione è raccolta in un solo corpo, tendono con 
arte a nascondere il germe della verità. Impercioc- 
ché, siccome il cacciatore, dopo di avere esplorato 
in ogni maniera il terreno, teso gli agguati e sguin- 
zagliato la muta dei cani, giunge infine a prendere 
la cacciagione di cui aveva scoperto la traccia; tale 
la verità sembra più aggradevole, quando si durò 
fatica ad investigarla. E perchè dunque, mi diran- 
no, bai tu disposto in questa maniera il tuo libro? 
Perciocché sarebbe pericoloso svelare il secreto del- 
la vera filosofia a coloro che non cercando che ma- 
teria a dispute, e, abusando dei nomi e dei verbi, 
s'ingannano pei primi e affascinano quindi gli occhi 
di coloro cbe gli ascoltano ». 

Lo squarcio riportato appartiene al principio delle 
Miscellanee di s. Clemente. Verso la fine del settimo 
libro, egli dice : u Queste Miscellanee non rassoroi» 
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gliano punto ad un giardino regolare, in cui gli 
alberi e le piante soho disposte con un certo ordi- 
ne che piace all’occhio : esse rassomigliano piutto- 
sto ad una folta foresta, in cui l’accidente ha con- 
fuso coi cipressi i platani, gli allori coi tassi, i pó- 
mai cogli ulivi e coi fichi, gli alberi fertili cogli 
sterili, affinchè qualche cosa rimanga nascosta a co- 
loro che vogliono involare i frutti maturi; Facendo 
la scelta di un luogo, il giardiniere avrà di clic ta- 
re un bel giardino ed un ameno boschetto. In tal 
modo io ho negletto insieme e 1* ordine e la ele- 
ganza della dizione ». 

' Le Miscellanee di s. Clemente sono un’ opera 
preziosa per la storia della greca letteratura , a ca- 
gione del gran numero di citazioni di autori d’ogni 
maniera, tanto poeti che oratori, che contengono. 
Esse non formano, come egli stesso si esprime, 
una composizione regolare e metodica; ma una 
serie d’ idee , di considerazioni e di osservazioni 
che l’autore ha gettato sulla carta, a misura che 
si presentavano alla sua mente. Il loro pregio co- 
me opera sacra, è fuori del nostro scopo; noi ab- 
biamo sufficientemente indicato il motivo che c’ in- 

- • ; V» 

dusse a parlarne in una storia della letteratura pro- 
fana. 

Il titolo annunzia otto libri, ma il principio del 
primo ci manca, e quello che nei manuscrìtti e nel- 
le edizioni si chiama ottavo libro, è un’ opera par- 
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ticolare, che non appartiene in modo veruno alle 
Miscellanee : sembra che sia un. frammento delle 
Ipotìposi, 'TroruTuaus, I /istruzioni dell’autore che 
sono perdute. Noi passiamo sotto silenzio le altre 
opere di s. Clemente che ancora rimangono; bensì 
indicheremo le edizioni delle sue opere. 

Prima edizione, per cura di Pietro V et tori, giusta un 
raanuscritto della libreria de Medici, Firenze, presso Laur. 
Torrentinus, i 55 o, hi fogl. 

Lo stesso stampatore pubblicò, nel 1 55 1, in fogl., una 
traduzione latina del Protreptico e del Pedagogo per ope- 
ra di Genziano Hervet , e degli Stromata per Ciriaco 
Strozza. 

La traduzione dell’Hervet, accresciuta da quella delle 
Miscellanee, comparve a Basilea, 1 556 , in fogl, ed è stata 
sovente ristampata. . 

Edizione corretta del testo delle opere di s. Clemente, 
per cura di Fed. Syìburg, Eidelberga, presso Commelin, 
1 592, in fogl. , senza versione. 

Prima edizione greco-latina, di Dan. Heinsio , Leida, 
1616, in fogt Questa edizione è stata tre volte contraffatta, 
prima a Parigi, 1629, in fogl., con note di uno sconosciu- 
to, che comunemente si attribuiscono a Frontone. du Due ; 
poscia; scorrettamente, Parigi, 1641, in fogl.; ed a Cologna 
(o piuttosto a Wittemberga), 1 688, in fogl 
La migliore edizione è quella di Giov. Potter, Oxford, 
1715, 2 voh in fogl., con traduzione e commento ; essa fu 
ristampata, con qualche aggiunta, a Venezia, Ì757, in 2 
voL in fogl. 

. Edizione di Wurzbourg, 17&0, in 3 voL in 8.yp; testo 
e versione, senza commento (98). 
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S. Clemente dì Alessandria ebbe un celebre di- 
scepolo in Oricene, soprannomato, a cagione del- 
la sua assiduità al lavoro, Adamantius, uomo duro 
come il diamante. Questo scrittore nacque nel i8ó, 
in £gitto, ma non si sa in quale città. I primi ad- 
dottrinamenti furono a lui dati da suo padre Leo- 
nide, ed Origene aveva diciassett’ anni , quando 
questo padre diletto ottenne, sotto Settimo Severo, 
la palma del martirio. In tal diffìcile momento 
egli trovò coraggio dalle esortazioni del figlio. S. 
Clemente di Alessandria eccitò in Origene il gusto 
per la filosofia platonica , eh’ egli appresso studiò 
sotto Ammonio Sacca. Mentre interveniva ancora 
alle lezioni di questo maestro, egli medesimo inse- 
gnava la grammatica. - 

La sua vita, le tribulazioni da lui sostenute, gli 
errori eh’ egli commise, gli scritti composti , ed i 
Servigi renduti alla critica biblica, appartengono al- 
ia letteratura sacra ; noi noteremo, qui solamente 
alcuni fatti che appartengono alla sua vita lettera- 
ria. Nel 218, Mammea, madré dell’imperatore A- 
lessandro Severo, lo chiamò per farsi ammaestrare 
nelle verità della religione cristiana. In un viaggio 
da lui fatto in Grecia, dieci anni dopo, egli frequen- 
tò le scuole dei filosofi in Atene. Esiliato da Ales- 
sandria dal vescovo Demetrio che lo accusava di 
eresia, egli si condusse a Cesarea in Palestina, do- 
ve spiegò pubblicamente la Bibbia, e d’ onde fece 
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parecchi viaggi pel bene del cristianesimo. Crudel- 
mente maltrattato durante la persecuzione dei cri- 
stiani ordinata da Dezio, mori a Tiro nel Ori- 
gene è stato uno dei più celebri dottori della Chie- 
sa ; ma non è mai stato vescovo, e dopo la sua mor- 
te nacquero gran dubbi sulla ortodossia della sua 
dottrina. 

Lo studio dei libri di Filone e la predilezione che 
egli aveva per la filosofìa di Ammonio, ebbero gran 
parte nel suo modo d’interpretare le sante scritture. 
Esso fu tutto allegorico e mistico. Come, secondo 
la dottrina di Platone,l’uomo si compone d’un corpo, 
di un’anima e di uno spirito, cosi Origene trovava 
nella Bibbia un triplice senso : il senso letterale o 
storico, il senso morale e il senso spirituale o mi- 
stico. Le numerose opere eh’ egli compose, aveva- 
no per iscopo di far conoscere le verità , che sono 
nascoste agli occhi dei volgari dalla lettera del Van- 
gelo. Egli si sforzò di metter insieme e di accorda- 
re le verità dell’Evangelio colla filosofia ; ma que- 
sto vano tentativo lo fece cadere in alcuni errori. La 
opera in cui il suo sistema filosofico è più chiara- 
mente esposto, quella per cui noi Io collochiamo qui 
fra i Neo-Platonici, quella infine in cui si cercarono 
specialmente le accuse, onde è stata macchiata la 
sua memoria, portava il titolo IEg/ ’Apx*», delle 
Origini, de Principili. Essa dividevasi in quattro 
libri ; ma noi in greco non possediamo che P cstrat- 
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to imperfetto e parziale che Fozio ne ha fatto, e al- 
cuni altri frammenti che si trovano nella Filocalia, 
o estratti delle opere di Origene, compilata da Teo- 
doro vescovo di Tiane, da s. Gregorio Nazianzc- 
no e. da s. Basilio.il Grande, e distribuita in 27 ca- 
pitoli. Rufino ha composto nel quarto secolo una 
traduzione latina dell’opera di Origene; questa ci 
è pervenuta, rna $i crede assai infedele. 

Nel primo libro, Origene tratta di Dio: egli spie- 
ga in esso, secondo i principii di Platone, la trinità, 
nella quale spiegazione appunto più che altrove egli 
allontanasi dal vero cammino indicato dalla Chic- 
sa, la quale per altro non erasi ancora abbastanza di- 
chiarata su tale dottrina, come fece dappoi nel 
concilio di Nicea. Noteremo eziandio che Origena 
in questo libro considera gli astri come altrettanti 
corpi animati. Nel secondo libro, trattasi della ori- 
gine del mondo che, ad esempio dei Platonici, Ori- 
gene riguardava come creato da tutta la eternità ; 
della incarnazione del figlio di Dio; dell’anima che 
1’ autore suppone pure nelle bestie; della resurre- 
zione dei morti e della vita eterna. Il libero arbi- 
trio, i demoniì, o cattivi spiriti, e i diversi modi con 
cui tentano i mortali, fanno l’ argomento del terzo 
libro: il quarto è destinato alla interpretazione del- 
la Bibbia. 

Ad Origene si attribuisce pure una piccola opera 
^titolata o della Dottrina deijìlosojì. 
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Esso è propriamente il primo libro di uno scritto in 
due libri che portava il titolo seguente: K«* vota? 
tùptaiuv ’E \tyx o( > Confutazione di tutte le sette. 

Nei Philosophutnena, 'l’autore spiega brevemen- 
te la dottrina delle diverse scuole greche oh’ era 
confutata nel secondo. Questo frammento non è 
privo d* importanza per la stòria della filosofia ; se 
non che oggidì ognuno si accorda nel pensare che 
Origene non ne sia l’autore. 

; • /• * - ■ ’• * n Ù < • •• f } t 

Le due opere di cui abbiamo ora parlato trovami nelle 
edizioni delle opere di Origene, di cui non ne ha che due, 
quella di CarlqVinc. de la Rue, Parigi, 1^33 sino al 1 5 g, 
in 4 voi. in fogl., che Fr. Oberthiir ha fitto ristampare, 
ma senza commento, Wùrzbourg, 1780, in 1 5 voi. in 8.vo. 

La FUocalia era stata pubblicata in greco ed in latino 
da G. Tosino, Parigi 16*9, in 440, ed i PbUosoplmmet- 
na da Giacopo Gronovio , nel voi. X del Thes. antiq. 
grecc. Questo dotto si sforzò di dimostrare che tale opera 
è di Origene^ ma fu compiutamente confutato da G.Chph. 
TV olfio, che ne diede una seconda edizione, cri titolo di 
Compendium hist. philosophiee antàquae, s. philosophume- 
na, rie. Hamburg. 1706, in 8.vo (89). 

a 0 . Della Storia della filosofia. 

Dopo aver brevemente percorsa le diverse sette fi- 
losofiche che hanno fiorito in questo periodo di tem- 
po, aggiungeremo che ad esso dobbiamo la sola Isto- 
ria della filosofia che ci sia rimasta dell* antichi- 
tà; e »’ è autore Diogene di Laerte in Cilicia, 
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chiamato comunemente Diogene Laerzio. Non si 
va generalmente d’ accòrdo sull* epoca precisa in 
cui egli fiori, ma sembra che ciò avvenisse sotto 
Settimo Severo e Caracalla (a). Ecco il titolo del- 
la sua òpera (100): 

$i\offo<pos jVcgf* Vi fituv, ìoyfiet tù>v «VopS*- 
yucémy tft cv Qtxoaoipt# djtioxifji'tHTotjf'iuv, Storia filoso- 
fica della vita e degli apoftegmi dei filosofi cele- 
bri, in dieci libri. L’autore divide tutti i filosofi 
greci in due classi, quelli d’Jonia e quelli d’Italia. 

Egli fa derivare i primi daAnassimandrò,gli altri da 
Pitagora. Dopo. Socrate, egli divide i filosofi ionii 
in tre rami: i.° Platone e gli Accademici fino a Cli- 
tomaco; a.° i Cinici fino a Grisippo; 3 .° Aristotele 

' . * r % ' 

e Teofrasto. La serie dei filosofi d’Italia si compo- 
ne, dopo Pitagora, dei seguenti i Telaugete, Seno- 
fan e, Parmenide, Zenone d’Elea, Leucippo, De- 
tuocrito ed altri fino ad Epicuro, con cui Diogene 

. V *• . 

termina quésta clasèe. '■ 

I primi sette libri sono destinati ai filosofi ionii, 
dei quali tratta coll’ ordine seguente : 

’ Libro I. Taletè* Solone, Chilone, Pittaco, Bian- 

te, Cleobuloj Periandro, Ànacarsi* Misone, Epime- 

• *• — 4 

nide, Ferecide.. * 

Libro IL Anassimandro, Anassimene, Anassa- 
gora, Archelao, Socrate, Senpfonte, Eschine, Ari- 

' • V . i 

• ^ • • - - i 

‘ (a) Ved, G. Jonsio , do Script, hist. phil., lib. 111,0. SUI, 5* -6» fie go* 

« 

< 

. 

i 

• ; 


Digitized by Google 


1 


a 4 

stippo, Fedone, Euclide di Megara, Diodoro Cro- 
no, Stilpone, Cintone, Simone, Glaucone, Simtnian^ 
te di Tebe, Cebete, Menedemo di Eretria. - 
Libro III. Platone. 

Libro IV. Speusippo, Senocrate, Pólemone , 
Orate di Tarso, Crantore, ArcesHao, Bione di Bo- 
rjstene, Lacide, Cameade, Clitomaco. 

Libro V. Aristotele, Teofrasto, Stratone di Lam- 
psaco, Licone, Demetrio di Falera, Eraclide del 
Ponto. 

• Libro VI. Antistene, Diogene di Sinope, Mom- 
mo, Onesicrito, Crate di Tebe, Metrocle, Ipparchia» 
Menippo, Menedemo il Cinico. 

Libro VII. Zenone. di Cizio, Aristone di Ckio, 
Erilto, Dionigi di Eraclea, Cleante, Sfero, Cvisippo. 

Nei tre ultimi libri trattasi dei filospfi della scuo- 
la d’Italia; cioè: 

Libro Vili. Pitagora, Empedocle, Épicarmo 
di Coo, Archita, Alcmeone, Ippaso (a), Filolaa:, 
Eudosso di Cnido.. . 

Libro IX. Eraclito di Efeso, Senofane, Parme- 
nide, Melisso, Zenone di Elea, Leucippo, Democri- ■ 
to, Protagora, Diogene di Apollonia, Anassarco di 
Abdera, Pirrone, Timone Fliasio, 

Il libro X è del tutto destinato ad Epicuro, su 

(a) Ippaso di Metaponto era un Pitagorico , che non ha la- 
sciato alcuno icrilto. Egli è il solo filosofo di cui noi non ab- 
biamo fatto parola nella nostra Storia, 
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cui Diogene si distende in maggiori particolari che 
sugli altri. 

L’opera' di Diogene è una delle più preziose 
dell’ antichità, per la quantità di fatti e di notizie 
che ci offre, e per il gran numero di passi di scrit- 
tori perduti che ci conservò. L’autore, che non 
era di nessuna setta, tranne ch’egli inclinava un 
poco verso quella di Epicuro, è interamente impar- 
ziale; ma credulo, spesso negligente, senza critica e 
senza discernimento (a). 

Diogene Laerzio è stato stampato prima in latino. La 
traduzione era del P. Ambrosio Traversati , Camaldole- 
se; e comparve in fogl., nei primi tempi della tipografia, 
senza data, nò luogo di stampa. Una seconda edizione, ri- 
veduta da Ben. Brognoli, venne in luce a Venezia, 147 S, 
presso- A r ic. yenson, in fogl. Essa fu poscia sovente ri- 
stampata, e fra gli altri luoghi a Basilea, i 524, in 4-to, 

. • • . t 

(a) Converrebbe discolparlo di una parte dei rimproveri che 
vengono con ragione a lui fatti, se venisse confermata una opi- 
nione di G. G. SchneiJer. Il famoso Walter Burley, scrittore 
inglese del princìpio del XIV secolo, ha seguito Diogene nel suo 
libro De Vita et moribus philosophorum poetar nmque veterani ; 
ma sembra aver avuto un testo più compiuto c migliore di 
quello che noi possediamo. Si tratterebbe di osservare ae si 
potesse risalire el manoscritto , di cui egli si valse . Ved. Fr. 
Aug. H'oìf. Anal. liti., voi. Il, p. aaS. L’opera del Burley è stata 
ristampata piu volte nel decimoquinto secolo. La prima edi- 
zione è senza data, e senza luogo di stampa, ed è stata fatta 
probabilmente a Cotogna, da Ulrico Zeli; essa è in 4-to. La 
prima edizione con data, è del i 47>, in 4-to, e fu ristampata a 
Cologna presso Arn. Terhoernen. 
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con alcune correzioni fatte sopra un manuscritto da Cor - 

rado Héresbach . 

. La prima edizione del testo completo è stata data da 
G. Froben, Basilea, i 533 , in 4*to. 

Enrico Stefano presedette ad una edizione • più cof- 
retta, accompagnata dalla traduzione del P. Ambrosio j essa 
venne in luce a Parigi, nel ì ^'jo, in 8.vo,*ed una seconda 
volta, nel i 5 q 3 , pure in 8.vo, con le note che Isacco Ca - 
saubono aveva pubblicato sotto il nome di Hortibonus , a 
Morges, i 583 , in 8.vo. Queste note non si estendono che 
sugli otto primi libri. Samuele Crispino ristampò questa 
edizione, ma con poca cura, Ginevra, 1616, in 8.vo. 

Il cardinale Pietro Aldobrandini fece ristampare nel 
1594, a Roma, in fogl., dal Zanetti, una edizione prepa- 
rata da suo nipote Tommaso . Il testo fu corretto sopra 
alcuni manuscritti j esso è accompagnato da una nuova 
traduzione, e alcune note, che non arrivano che fino al 
libro IX. 

• • • • . 

La edizione dell’Aldobrandini è il modello di quella del 

Pearson o di Gilles Menagio ; il primo non è nominato 
sul frontispizio. La edizione comparve a Londra, 1664, in 
fogl. Il Menagio ha dato un gran numero di correzioni 
tratte dai manuscrìtti. Oltre il suo commento , il volume 
contiene alcune note d ’ Isacco e di Meric Ca saubono, 

Ia edizione piò dotta e più completa è quella di Marco 
Meibom y Amst. 1692, in due voi. in 4*to. 

Paolo Dan. Longolio fece ristampare, adHof, 1789, 
in 2 voi. in 8.vo, il testo e la traduzione della edizione del 
Meibom, con 28 intagli. Unasimigliante ristampa, ma sen- 
za intagli, fu preseduta a Lipsia, nel 1769, in un solo voi. 
in 8.vo. 

Noi non troviamo una ediz. posteriore a quella del 1769. 


é 
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Soltanto C. Numberger ha pubblicato separatamente il 
decimo libro, con traduzione e note, Norimberga, 1791 , 
in 8.vo. (Un nuovo frontispizio porta la data dd 1807.) 
Trovasi su questo libro un eccellente commento di Pietro 
Gassendi, Parigi , 1646, e Lione, 1649, in fogl. Un com- 
mento sulla 'Vita di Aristotele è stato pubblicato da Giu- 
seppe Prisco, Napoli, 1 ^ 38 , in 4 *to (Voi). 
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Dei Matematici sotto gli ultimi Tolomei e sotto gl* impe- 
ratori romani. — Dei Tattici. — » Degli scrittori di 
Mùsica * : 


Le scienze matematiche non fecero grandi prò- 

t • • m 

gressi in questo periodo di tempò, tranne T astro- 
nomia che produsse un grande osservatore. 

> 

• • 

i.° Velie Matematiche pure . 

9 

Il grammatico Didimo di A lessandria (a) merita 
un luogo -fra* matematici di quest 5 epoca, per un 

opera sulla Misura de' marmi e dei legni d'oghi 

> , •* • 

maniera , Mif* pappi* p«v ve uvoiav che sette 

manuscritti gli attribuiscono. Questo componimento 
somiglia molto al frammento d’Eron'e III, sulle Mi- 
sure, che i Benedettini hanno pubblicato (£). 

• . * • ; * v . 

L’opera di Didimo è stata pubblicata, giusta un ma- 

nuscritto di Milano, da Angelo Mai , in continuazione del- 
la sua edizióne dei frammenti della Iliade (c). 


(a) Ved. voi. IV, P. Il, p. 191. 
(« b ) Ved. voi. VII. 

(c) Ved. voi. I, P. II, p. 104. 
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Sereno di Antissa, ohe probabilmente fiorì nel 
principio del primo secolo dopo G. C., ha scritto 
delle Sezioni cilindriche e coniche , in. due libri), 

»•: . r * N * ' ^ , é i 

E dm. Halle y ha unito quest’opera alla sua edizione di 
Apollonio di Perga, Oxford, 1710, in* fogl 
‘ ♦ . . . • ^ • . • 

Il Neo-Pitagorico Nicomaco di Gerasa godeva 

fra gli antichi di grande considerazione come mate- 
matico; ma questa non è punto giustificqta da quel- 
le opere di lui che ancora ci rimangono. Son esse 
alcune Istituzioni aritmetiche, «V«- 

yuy », in due libri, ed un Manuale di armonia , 

• *'*.*' " ¥ *. • « . * * 

*Eyx*i&ÌM Jpnovixiis, pure in due libri, o piuttosto 
in un solo, poiché la materia è esaurita nel primo 
libro, non contenendo il secondo altro che alcuni 

• r ■ . % . . 

estratti di una grand 9 opera dell’autore. Nicomaco 
ha pure scritto alcuni Teologumeni aritmetici ; ma 

, . j • . ( 

1’ opera con questo nome , che possediamo , non 
è di lui, giacché égli é in essa citato. Noi ne ab- 
biamo altrove parlato (a). Fozio ci ha lasciato un 
estratto di quella di Nicomaco. Quivi noi appren- 
diamo che la unità, la monade , è l’anima, l’uomo- 

femmina (*p*c*c$»xw), Dio è la materia, infine 
- ' < * ■» . * 

il caos; . la confusione; il Tartaro, la Vergine severa 

(Ecate) e Morfo (Venere); che la diade è la ca- 
gione d’ogni dissimiglianza; la triade, ó il primo 
numero perfetto, mette la unità in azione: essa è 

(a) Voi, IV, P, HI, pag. 164. 
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la causa di tutte le scienze, ma specialmente della 
geometria, e la sorgente di ogni virtù. La tetrade 
è il principio degli effetti naturali e la chiave della 
natura; essa è la potenza mascolina, Mercurio, Vul- 
cano e Bacco. La pentade costituisce il mezzo di 
ogni cosa, la lontananza di ogni discordia, la giu- 
stizia stessa. Ma basti della filosofia dei numeri: 

• » * « • • 
coloro che di essa si dilettano possono consultare 

il libro di Fozio. ■ 

Parecchi antichi hanno scritto commenti sul- 

h . • • 

l’opera di Nicomaco. TaJi sono Giamblico, di cui • 
abbiamo parlato. Eroica, citato da Eutòcio; Proclo 
di Laodicea; Asclepio di Tralles , discepolo di 
Ammonio; e Giovanni Fjlopono. Sembra che i 
commenti o gli scolii dei due ultimi si trovino ine- 
diti nelle librerie. 

■ * •. 

L Aritmetica di Nicomaco è stata stampata, in greco 
soltanto, da Crisi . TVechel, Parigi, i538, in 4 .to. F. Ast 
ne diede una nuova edizione, giusta un manuscritto di Mo- 
naco, in continuazione dei Theologurrtena arithmeticae , 
■Lipsia, 1817 , in 8 .vo. 

Giov.Meursio ha pubblicato primo d ogni altro il Ma- 
nuale di Armonia in greco, nella sua collezione musicale. 

I royasi più corretto in quella del Meibomio, 

■ ' • ‘ : : ' . v - • &sdt 

Alcuni scrittori collocano nel secondo secolo Dio- 
fanto di Alessandria; sembra più probabile che 
appartenga al quarto (a). 


( a ) Ved. Voi. VII. 
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Teone di Smirne, che non convien confondere 
col retore Teone, e specialmente col matematico 
Teone di Alessandria, è probabilmente vissuto al 
principio del secondo secolo. Egli era un seguace 
della lilosolìa di Platone, e scrisse un trattato sulle 
opere di questo filosofo, in quanto si riferiscono ai 
quattro rami delle matematiche, cioè: la geometria, 
l’aritmetica, la musica e l’astronomia. Quest’opera 
è intitolata: Della utilità delle Matematiche per 
la lettura di Platone. ITfg/ ixlu» 

ftialpw ài tIuÙ <w I1a«i»!»o{ outàyvmau. Non ne ri- 
mane che la parte che tratta dell’aritmetica e della 
musica. 

L’opera di Teone è stata pubblicata, in greco ed in fa- 
tino, da Ismaello Bouillaud , Parigi, 1644» 4 -t°- 

Anatomo di Alessandria (a), il quale dopo dì 
avere insegnato la filosofia peripatetica nella sua 
città natale, fu nominato nel 270 vescovo di La»- 
dicea in Siria, ba scritto \m' Aritmetica in io libri, 
di cui rimangono alcuni frammenti nei Theologu- 
mena diGiamblico, ed una specie di Catechismo 
di matematiche. Noi diamo ad esso questo titolo, 
poiché il frammento che ci è pervenuto , ' non 
ne ha. Da ciò che, in questo frammento, Anatolio 
fa la distanza dei tropici eguale al lato .di un pen- 

(a) Non convien confonderlo con Anatolio il Neo-Platonico, 
suo contemporaneo. • . 
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tadecagono, cioè al sfa, mentre Tìolomeo ave- 

• * • • • • 

va determinato la obbliquità della eclittica a 20" 
5 i' io''. YHalma (a) ha voluto dedurne la dimi- 
nuzione deli’ obbliquità della eclittica; ma il he - 
tronfie ha dimostrato (b) che Anatolio ha voluto 

soltanto servirsi d’un numero rotondo. 

' • • • 

Il vescovo Anatolio ha pure compilato un Ca- 
none pasquale , che trovasi in una versione latina 

• • 

cattiva anzi che no; si attribuisce, forse a torto, a 
Rufino . 

• • • 

t r • • 1 

Gilles Bouclier ha pubblicato questa traduzione nella 
sua Doctrina temporum, Anversa, 1 634 , in fogl. Il fram- 
mento del Catechismo trovasi nel Fabricii Bibliotb. gr., 
voi HI, p. 462» (voi II, p. ai 5 dell’antica edizione) (102). 

• » (б) * * 9 v 

/ $ • • , 

*•* * « . • • i. j 1 « 

2.® Deir Astronomia, . 

• ' . • , 

Fra gli astronomi noi parleremo prima di Ge- 
mino di Rodi (e); costui viveva a Roma ai tempi 

di Siila e di Cicerone (dj, ed aveva composto un 

* 

trattato di matematiche, di cui ha profittato Pro- 

• • • / 

ciò nel suo commento intorno Euclide, ma che più 
non trovasi. • 

*7 . 1 * • • 

, • . • • < r •* ' « *4 * • « 

• • 

• • 

* . « 

(а) Nella prefazione della sua edizione dell’ Almagesto. 

( б ) Nel Journal des Savans. 

# • 

(c) La seconda sillaba di Gemino è lunga, Tì(à 7 vos, il che di- 
mostra che la parola non è latina, e fa cadere la ipotesi dcll’ab. 
Halraa, il quale pensa che questo astronomo sia un liberto della 
famiglia di Servilio. 

(d) 7 d anni av. G. C. , _ . • 




# • 

> Di questo dòtto noi abbiamo una Introduzione 
alP A stronomiu , E Itsayuyì tic npi q*euvó[/,&vot. Ecco 

il giudizio, che ne porta uno dei primi astrono- 

* * * * « •*» 

mi dei. nostri giorni (a): «Essa è un’opera un 
po’ superfìziale , ma semplice, luminosa, tale, per 
molti rispetti, quale si potrebbe comporre, oggidì, 
e la migliore senza contraddizione di quante ne 
rimangono dei Greci. Gemino vi tratta dei circoli 
della sfera, dei climi, del levare e del tramontare 

v ’ . * t 

delle stelle, dei giorni, dei mesi, degli anni e dei 

t « • • t 

diversi periodi immaginati dai Greci; dei movi- 

' ' « 

menti del sole, della luna e dei pianeti; dell’ £5- 
seligmo (£), cioè di un periodo luni-solare, sgom- 

i ' * • . ' - 

bro da frazioni. Ciò che dice della ineguaglian- 
za del sole, pròva ch’egli non era geometra; e 

nei suoi calcoli della ineguaglianza della -luna non 

* • 

si mostra molto valente aritmetico; del rimanente, 

* • • » * • . 

fornito di una mente giusta e saggia, egli non iscri- 
veva pei dotti., ma semplicemente per la gente 
di mondo e pei letterati. Egli ha il merito di non 

♦ * r ♦ » ' j • 

credere all’ astrologia ; si scaglia eziandio con- 

• r * * . » 

tro coloro i quali pretendevano che il levare e il 

• . • t • 

tramontar delle stelle potesse sui venti e le piogge; 
ed ammette tutto f al piu che possano servire co- 
me annunzii puramente locali, che non convengo- 
no che ad una sola posizione, ed a’ quali non deb- 

. ■ ♦ • . 

(a) Il defunto Delambre t nell’art. Gcniinus della Biogr. univ. * 
(£) Questa parola Xiyfxói .vuol dire distaccamento. 

V0L. 1Y. rART. 1Y. *. 3 
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tesi prestar fede che quando una Idngà speranza- 
ne abbia dimostrato la certezza ». 

Edo Hilderic ha il primo pubblicato quest’opera in 
greco ed in latino, Altorf, 1590, in 8.vo. Dionigi Petavio 
la collocò nel suo Uranologio. L’ab. Halma presedette 
testò ad una nuova edizione, accompagnata da una tradu- 
zione francese, in continuazione del Canone Reale di Tolo- 
meo, eh egli pubblicò col titolo di Tavola cronologica dei 
regni, ec., Parigi, 1819, in 4>to. Egli diede il suo'testo 
sull unico manuscritto della Introduzione ch’é nella libre- 
ria del re. di Francia; ma siccome questo manuscritto è 
mancante, egli fu obbligato di seguire, per l’ultima parte, la 
edizione del Petavio. 

Lo Stoico P ostdohto di Apamea ha scritto, sulle 
Meteore, un opera di cui Gemino, suo contempo- 
raneo, fece un compendio. Cicerone (a) parla di 
una sfera artificiale che questo filosofo aveva com- 
posta ; essa presentava tutti i movimenti degli 
astri. 

L astronomo egiziano Sosigene fu adoperato da 
Giulio Cesare per la correzione del calendario; ed 
era, come filosofo, seguace della dottrina dei peri- 
patetici: ecco quanto di lui noi sappiamo. 

Teodosio di Tripoli in Lidia, contemporaneo di 
Traj ano, scrisse un trattato della Sfera , 2^<w©i x«, 
in tre libri; un trattato dei Giorni e delle Notti , 
*, Nuxv^)', in due libri, ed un terzo 
(a) De Nat. Deor., Il, 54. 
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llelle Abitazioni, vì&ì Olxiatov. Le due ultime 
opere non furono giammai stampate in greco. Vi- 
truvio (a) e Strabone (b) parlano di un Bitinio 
chiamato Teodosio il quale aveva inventato un 
quadrante solare per tutti i climi: questo secondo 
Teodosio è forse quello stesso di Tripoli? Ecco una 
quistione sulla quale non si va d’accordo. 

Una versione latina del trattato della Sfera , scritta 
nell’ undecimo secolo, sopra una traduzione araba, è «tata 
stampata a Venezia, i 52$, in fato. 

Giov. Pena ne pubblicò il testo greco, accompagnato 
da una nuova traduzione, Parigi, i558, in 4.to* Giuseppe 
Hunt diede una edizione corretta del testo e della tradu- 
zione, Oxford, 1707, in 8.vo. • . 

Un Napolitano, per nome Giuseppe A uria, La fatto 
la traduzione delle due altre opere di Teodosio. Egli ag- 
giunse il trattato delle Abitazioni alla sua edizione della 
Sfera di Anglico, e il trattato dei Giorni e delle Notti , a 
quella dell’opera del medesimo Autolico, del Levare e del 
Tramontare degli astri. Queste edizioni comparvero a Ro- 
ma, 1587 , * n 4*t°* 

Menelao di Alessandria fece a Roma le sue os- 
servazioni astronomiche, l’anno della esaltazione al 
trono di Trajano, 98 anni dopo G. C., se pero è 
Vero ch’egli sia quello stesso astronomo citato da 
Tolomeo per aver osservato a Roma una congiun- 
zione della luna con le stelle della fronte dello 

O) IX, pag/9- 

(£) XII, pag. 6 66 . 
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Scorpione. Egli é l’ autore della prima opera di 
trigonometria, col titolo di Efcupixd, in tre libri, 
u Quest’opera, dice il Delambre (a), tratta unica- 
mente dei triangoli, non che insegni a risolverli 
o a calcolarli. I suoi teoremi, tranne un solo, sono 
pure speculazioni, e d’un uso quasi nullo per là pra- 
tica. Quello che da noi si eccettua è il primo del 
terzo libro. Gli Arabi lo chiamarono. Regola d'in- 
tersezione: esso esprime la relazione fra sei ar- 
chi di una specie di quadrilatero formato nella su- 
perficie' della sfera. Questo teorema è stato dimo- 
strato da Tolomeo, il quale, come Menelao, l’avea 
preso da Ipparco; giacché esso teorema è l’unico 
fondamento della trigonometria dei Greci. Ripor- 
tando questa proposizione come tant’altre,MeneIao 
non si prende la briga d’indicarne l’uso ». Di que- 
st’ opera non ci rimane che una traduzione latina: 
ed essa è stata forse compilata da uno chiamato 
Marino Mer senno, ma non sopra l’originale; giac- 
ché, secondo l’ Herbelot , avvene una traduzione 
araba, col titolo di Ketab al Okar il Menelao. 

La traduzione latina è stata stampata nell’opera intito- 
lata: Universa: geometria: mistteque mathematica: sjnop- 
sis, Parigi, 1 644? in 4-to, ed in continuazione del Teodo- 
sio di Hurit, Oxford, 1707, in 8.vo. Edmondo Halle y 
deve poscia averne dato una edizione ch’io non ho trovato nel 
catalogo delle sue opere, nè in alcun repertorio, ma di cui 

(a) Biogr. uni»., voi. XX VILI. 
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trovasi una ristampa con questo titolo: Mondai Sphicri- 
cornm libri III. quos olira, collatis mss. hebraicis et arabi- 
ci, tjpìs exprimendos curavìt Ed. Halle ius. Praefetionem 
addidit G. Costard. Oxon. ì^S, in 8.vo. L* esemplare 
di questa edizione posseduto dalla libreria di Berlino non 
ha la prelazione annunziata dal titolo. • 

Un contemporaneo dell’imperatore Adriano, 
Vez io Valente, nativo di Antiochia, scrisse pa- 
recchie opere astronomiche od astrologiche; una 
sotto il titolo d’ ’Avdoxoyi# ytAnùKictxi , Antologia 
geneihliaca , in otto libri; l’altra sotto il titolo 
’Eft/JaVct»? «Vi/wv, della Entrata degli .astri. Que- 
ste due opere non si trovano che manuscritte (a). 

Ipsicle di Alessa ndria fiori sotto Marco Aurelio, 
verso il 160 dopo G. C. Alcuni dotti gli attribui- 
scono il decimoquarto e il decimoqumto libro de- 
gli Elementi di Euclide, che trattano dei cinque 
corpi; ma ciò eh’ è certo si è, eh’ egli. ha lasciato 
un trattato delle Ascensioni , 'Ar*$o&xos. « Questa 
opera, dice ilDelambre (Z>), non contiene che sei 
proposizioni, ed anche le tre prime non sono che 

* * • * . * t , . 

«■ 

• • • . 

(a) I critici non vanno d’ accordo intorno l’ epoca in cui 
convien collocare questo Valente. Alcuni credono ch’egli sia 
l’ astrologo che , Secondo il racconto di Zonara , Costantino il 
Grande interrogò sul destino di Costantinopoli. 

(b) Istoria dell’Astronomia antica, voi. * 1 , pag. 2461. Egli dis- 
se che Ipsicle visse sotto Tolomeo Fiscone . Ma questo è un 
errore, in cui il Delambre si lasciò persuadere dal Vossìo , e 
che il Fabricio aveva già notato. Ved. Bibl. gr,, voi. IV, p. ao. 
(Voi. 2, pag. 9 1 2 dell’antica edizione). 
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. . .. * , * * , • 

lemmi che dimostrano tre proprietà delle progres- 
sioni aritmetiche; in tal guisa l’opera non consiste 
veramente che in tre proposizioni, nelle quali egli 
dà un metodo per calcolare in quanto tempo si alzi 
ogni grado delia eclittica; questo metodo non è che 
approssimativo, ed avrebbe potuto aver qualche pre- 
gio prima della scoperta della trigonometria • 

. / * 

Erasmo Barlolino ha pubblicato quest’opera, in gre- 
co e in latino, con l’Ottica di Eliodoro, Parigi, 1657, 

in 4 .to. 

• • 

Un astronomo di nome Arriano ha scritto due 
opere,' una sulle Comete , l’altra sulle Meteore. 
Fozio ne parla senza darne l’estratto; ma Io Sto- 
beo ci ha conservato parecchi frammenti che di- 
mostrano un criterio ed una mente libera -da su- 
perstizione. Quest’ Arriano è egli il discepolo di 
Epitteto? Non v’è nessun motivo per negarlo; poi- 
ché, se ilFabricio ha pensato che sia vissuto un a- 
stronomo di questo nome molto più antico e eh’ è 
citato da Agatarchide di Cnido, egli non fece at- 
tenzione che nel passo di Fozio a cui si riferisce, 
parla quel patriarca, e non Agatarchide, il quale 
è stato, invero, anteriore di parecchi secoli allo Stoi- 
' co Arriano (a): Un altro pas&o, tratto dai Commen- 
ti di Giovanni Filopono sulla fisica di Aristotele, e 
« • 

(a) Fabric. BibL gr., V, p. 89. • 


°9 

giusta il quale Eratostene sembra aver citato il no- 
stro Arriano, ammette un senso tutto opposto (a). 

. I nómi di tutti gli astronomi di cui abbiamo fat- 
to parola, si oscurano dinanzi alla fama del prfi cele- 
bre di tutti , benché non ne sia il piu grande; que- 
sti è l’Egiziano Claudio Tolomeo, che fiori verso 
la metà del secondo secolo sotto gli Antonini (4). 
Nel medio evo crede vasi eh* egli avesse regna- 
to nell’ Egitto, e la prima edizione dei suo Alma- 
gesto pubblicata dal Grineo nei i538, è dedicata 

al re d’ Inghilterra come l’opera di un re. Si attri- 

* 

buisce comunemente Y origine di questo errore ad 

• * • • 

Albumazar , Arabo del nono secolo, il quale si é 
lasciato ingannare, per ciò che si racconta, dal no- 
me di questo astronomo (in arabo Bathalmius ), 

il quale, secondo FHerbelot, in àrabo, dinota un re 

* * * • • • 

di Egitto (a), nella stessa guisa che i re di questo 
paese erano nominati Feraouno Faraone. Ma Tolo- 
meo è già qualificato col titolo di re di Alessandria, 

(a) ’AfY t*vòi dV eV nò vìfi Mtrseifuy, ù$ ’E (etroo-^i'ytif 

•é Kt/fMva7o( io’X'U(f%tTCtt x. t. A. Secondo che la congiunzione 
ds è tradotta per queemadmodum , o presa per sinonimo di or/, 
questa frase dice : Arriano, nel suo libro delle Meteore, dice, come 
pretende Eratostene; o meglio: Arriano, nel suo libro delle Meteo- 
re, dice che Eratostene pretende. Ved. ffeeren Commcnt. de font. 
Eclòg. Joannis Stobaei, nella sua edizione di queste Egloghe. 

(A) Non convien confonderlo con un astrologo del medesimo 
nome, che vivere sotto Nerone , Ottone e Galba . Ved. Tacit. 
Hist., I, so. 

(cj Biblioth. orient., art. Bathalmius. 1! plurale di questo no- 
me è Bathalessa, i Tolomei. . * 


4 ° 

quasi due secoli prima di Albumazar, dà Isidoro di 

Siviglia (a). È inutile di aggiungere che quelli che, 

confondendo l 5 astronomo con Tolomeo Filadelfo, 

lo collocavano nelPordine dei monarchi, erano oh- 
• # • 
bligati di avanzare di alcuni secoli P epoca in cui 

• t • •• 

veramente egli visse. II grammatico Servio ha com- 
messo un simile anacronismo in uno scolio alla terza 

. • • ■ • 

egloga di Virgilio, in cui suppone che uno degli a- 
stronomi scolpiti nelP orcio di cui ivi si parla, po- 
tesse essere Tolomeo. NelPAntologia,si trovano tre 

__ » • * • 
epigrammi attribuiti al re Tolomeo , il primo dei 

quali, eh’ è in onore di Arato, sembra uscito della 
penna di un astronomo; ma il Buttmann ha fatto 
vedere ( b ) che il manuscritto di Eidelberga impar- 
tisce all 5 autore dei due altri il nome semplicemen- 
te di Tolomeo, senza aggiungere nessuna qualifica- 
zione; che il terzo è preso da un’antica vita di Ara- 
to, in cui P autore è nominato il re Tolomeo; infi- 

» 

ne, che quésto epigramma può essere benissimo 
stato fatto da uno dei Tolomei che hanno regnato 
in Egitto; ma che non può provenire dall 5 astrono- 
mo Tolomeo , il quale per certo non si sarebbe 

< « < * 

(a) In utraque antem lingua diversorum quidem sunt de astro- 
nomia scripta volumina: inter quos tamen Ptolemaeus rex Ale- 
xandria; apud Grsecos habetur praecipuusi bic etiam et canone* 
instituit quibus cursus astrorum in venia tur. Isid. Orig., III, c. 

(ò) Ved. TVolf u. Buttmann , Musetta der Àlterthums-Wissen- 
s^baft, voi; II, p. 463. 
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4 # 

espresso intorno Arato cori l’ammirazione professa- 
ta dall’ autore di questo piccolo poema. 

Un’ altra opinione non meno generalmente in- 
valsa, ma probabilmente erronea, in egual maltiera 
ha fatto nascere Tolomeo a Pelusio. Suida ed Eu- 
dossia lo chiamano un filosofo di Alessandria; ma si 
dice che questa qualificazione gli è stata data per ciò 
• solamente che fece un lungo soggiorno nella capitai 
deli’ Egitto. Nessuno scrittore dell* antichità non 
parla della sua patria; ma parecchi manuscritti del- 
le traduzioni latine delle sue opere, e V edizioni di 
queste versioni gli danno la qualità di Pheludien - 
sis 9 che si considera come una corruzione di Pe- 

lusiensis . Il Raidel (a) cita lo scoliaste arabo del 

• * ^ 

Quadripartì tum, Ali-Ibn-Rednan , chiamato Haly , 
per dimostrare che Pelusio è stata la patria del no- 
stro astronomo. Il professore di Berlino, da cui noi 
togliamo questa discussione (£), ha verificato la ci- 
tazione del Raidel, e la riconobbe falsa. Haly, o. il 
suo traduttore non parla della patria di Tolomeo ; 
egli chiama soltanto questo astronomo al Feiudhi 
Pheludianus , dal soprannome che gii Arabi gli 
. hanno dato (c). È vero bensì che in una vita o pre- 
fazione che trovasi in fronte di una versione latina 
dell’Almagesto, fatta sull’arabo, leggonsi queste pa- 

' 1 • r 

% 

(a) Comment. in C. Plolcmsei gcogr.jNorimb., 1737, in 4 *to, p. 3 . 
(li) Buttmann , 1. c. 

(c) Ved. Herbelot. 
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role: HiCautem ortus et è duca tei fuit in Alexandria 
ma j ori, terra Egypti. Cujus tamen propago de ter- 
ra Sem et'de provincia quae djcitur Pheuludia (a). » 
Ma questo passo assurdo, che non dice neppure 
che Tolomeo sia nato fuori di Alessandria, noti 
dimostra che il desiderio del traduttore arabo di 
rappresentare l’astronomo come discendente da un 
Arabo o da un Sirio (e terra Sem). . 

Teodoro Meliteniota , di cui noi parleremo più 
sotto, dice (b) che Tolomeo era nato aTolemaide, 
soprannominata Ermeione, nella Tebaide, e che fu 
contemporaneo di Antonino il Pio; e quantunque 
questo Greco non citi il suo . autore, nulla toglie 
dall’ ammettere la esattezza di questo dato, preso 
senza dubhio da qualche antico autore, purché si 
possa conciliare col soprannome d’ al F eludi che 
gli Arabi hanno dato a Tolomeo. Questo nome 
non si è rinvenuto lìtio al presente che nelle tradu- 
zioni latine; nei libri arabi Tolomeo è talpra chia- 
mato Bathalmius al paludi (c), e questo nome è 

(a) Venet., i5i5, in foglio. 

( b ) Nel capo .1 della sua opera , di cui soltanto il principio 
fu pubblicato dal Souillaud-, in continuazione' della sua edizio- 
ne del trattato di Tolomeo: De arte judicandi, * ristampato dal 
Fabricio, Bibl. gr., voi. IX, p. 198 dell’ antica edizioue ( voi. X, 
p. 401 della nuova ). 

(e) Ved. Abulpharagii -Hist., pag. 73 , 1. 6; pag. io5, 1. 3; 
pag. ia3, 1. antep. — Castri Bibliofch. arab. hist., voi. I, pag. 
348. — Vedete pure Mimoires sur l’ Egjpte, publiès pendant 
les guerres des années VI et VII, voi. I, pag. 389 , in cui trovasi 


Digitized by Google 



43 

espresso da Claudio nelle traduzioni latine. Il can- 
giamento da Keludi in Feludi è stato facilissimo, 
giacché in arabo la lettera K (j) non si distingue 
dal F (^) che per’ un punto di più. Cosi Feludia- 
no, non è che la corruzione' di Claudio, e non de- 
ve essere stata interpretata per Pelusiano. 

. Un punto più importante è quello di. conoscere 
il luògo, in cui Tolomeo ha fatto le sue osservazio- 
ni, perciocché da ciò dipende il grado di precisio- 
ne, di cui le sue osservazioni di latitudine erano 
suscettive. Questo astronomo dice pqsitivamente 
eh’ egli- osservava sotto il paralello di Alessandria; 
per altra parte , avvi uno scolio, di Olimpiodo- 
ro(a), il quale ci fa sapere che Tolomeo' passò qua- 
rant’ anni della sua vita irmpoìs ri Kou»j3b, nel- 
le Ptere o ali di Canobo, immerso nelle osserva- 
zioni astronomiche, dove egli avea posto alcune co- 
lonne sulle quali aveva fatto scolpire i teoremi di 
cui era autore, Questa inscrizione lapidaria ci fu 

un estratto d ' Jbderraschid el Bakin, che chiama il nostro astro- 
nomo Bathalmyous il Qloàdy. Il Langlis in una nota aggiunta 
a questo passo, rifiuta tale lesione , perciò che in arabo, come 
pure nelle lingue europee, il nome proprio precede sempre il no- 
me appellativo. Ma siccome Suida chiama egli stesso l'astronomo 
Tlro\t(iaii( 6 KXaocfte;, si può scorgere di leggeri che gli Arabi 
hanno potuto prendere il pronome per il nome appellativo. 

(a) Questa nota, che trovasi nel Commento di Olimpiodoro sul 
Fedone di Platone , è stata pubblicata dal Bouillaud , ne’ suoi 
Testìmo.tia de Ct. Ptolemcco, p. ao5. 
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conservata (a): essa comincia con queste parole j 
©*« SwweA KKxvStot H<mK»n<àot «pX“ f ’ó vVodiffat 
(tttSnitx'rtxKf, ec., cioè: Claudio' Tolomeo dedica al 
Dio Salvatore i suoi principii e le sue tesi mate- 
matiche. Combinando questa dedica con la osser- 
vazione di Olimpiodoro, i’Halma dice ch’egli sa- 
prebbe tentato a credere che il Dio Salvatore, di cu; 
si parla nella prima, fosse Canobo, presso al.cui tem- 
pio Tolomeo ha passato quarant’ anni, se la inscri- 
zione non dicesse espressamente che il monumen- 
to è stato posto nella città di Canobo (è» Ket»»/fy); 
dal che conchiude che il Dio Salvatore sia Serapi- 
de, e che nellefabbriche laterali del tempio di questo 
Dio a Cailobo, Tolomeo appunto facesse* le sue os- 
servazioni. Egli pensa che questo dato non sia in 
contraddizione col passo, in cui Tolomeo dice che 
egli le operava sotto il. parallelo di Alessandria; se- 
condo l’Halma, la città di Alessandria erasi succes- 
sivamente distesa fino a Canopo, che n’era divenu- 
to un sobborgo, di modo che Tolomeo soggiornan- 
do a Canopo osservava ciò non pertanto ad Alessan- 
dria, o, osservando a Canopo, non aveva d’uopo di 
ridurre le sue osservazioni al parallelo di Alessan- 
dria, a motivo della piccola differenza di latitudine. 

A questo luogo noi incontriamo una difficoltà di 
cui 1’ Halma s’ accorse, ma eh’ egli ha troncata. Se 

(a) Veci, lo stesso Bouillaud nell’opera citala, pag. a34- 
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« w . , 

Tolomeo ha osservato nel tempio di Serapide a Ca- 
nopo, Olimpiodoro in luogo di dire h/ ir <repo\s ni 
Kct rifa, nelle Ptere del (tempio di) Canobo, a- 

vrebbe dovuto dire: iv ttw pòìsnis Kct» nelle Ptere 

• • • 

della (città di) Canobo; il perchè l’Hàlma propo- 
rne di sostituire una lezione all’ altra, o di ritenere 
il Dio Canobo come una cosa medesima di Serapi- 
de, e di supporre che Tolomeo abbia osservato nel 
tempio di Canobo £ Canopo. • .* 

Il ragionamento dell’Halma e stato combaftuto,e, 
per quello che a noi sembra,confutato dal Letronne. 
Questo dotto ha dimostrato che Canopo, posto a 120 
stadii o più di due miglia e mezzo geografiche al 
N. E. di Alessandria, non ne ha fatto giammai par- 
te; giacché e’ranvi parecchi luoghi, quali Nicopoli 
• • •. 

e Taposiri Parva, fra le due città; che per conse- 
guenza il Serapeum dove Tolomeo osservava, non 
poteva far parte della città di Canopo ; infine qhé 
Tolomeo conosceva la diversità di latitudine di 
. queste due città, e eh’ egli non poteva mai confon* 
derle in un punto solo, u È più probabile , dice il 
Letronne (a), che Olimpiodoro s’inganasse sui luo- 
go delle osservazioni di Tolomeo: si sa ( b ) che 
eravi un tempio di Serapide a Canopo, come ad 

Alèssandria. Olimpiodoro aveva creduto che la pa- 

• • 

roiàSerapeum nell’autore ch’egli copiò, appartenesse 

• » ■ 

(a) Journal des Savans, 1818, p. 20*. 

(5) Da Slrabonc, XVII, p. 1 i5a. (Ed. Tzchuck., voi. VI, p. 533.) 
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alla prima di queste città, mentre doveva rife- 
ri rio' alla seconda. Il suo errore è tanto più facile 
a scorgersi che, siccome il Serapeum di Canopo 
divenne per un certo tempo la sede dei Neo-' 
Platonici ed acquistò grande celebrità fra gli ulti- 
mi apostoli del' paganesimo, un commentatore di 
Platone dove? naturalmente inclinare a credere 
che questo asilo dei lumi fosse il luogo in cui il gran- 
de Tolomeo facesse le sue osservazioni e le sue 
scoperte, w . . 

Noi abbiamo già veduto quanto la cronologia va- 
da debitrice a questo astronomo: noi vedremo più 
sotto quanto egli fece per la geografia.- Qui non par- 
leremo che delle sue opere di matematica! 

La più conósciuta è il suo sistema di astronomia 
Sferica e teorica, intitolato SoJwigir, Gran- 

de Costruzione, in tredici libri. Quest’opera contie- 
ne* tutte le osservazioni astronomiche degli antichi, 
singolarmente d’Aristillo,di Timocàre,Metone,Eut- 
lemone, ed ih ispecie d’ Ipparco. Ad esempio di. 
tutti isuoi predecessori, tranne Aristarco, Tolomeo 
considera la terra come il centro dell’ universo, e 
vi fa girare attorno gli astri. Un tale sistema fu quel- 
lo di tutti gli astronomi fino a Copernico. Tolomeo 
è .inventore degli epicicli, sistema erroneo, ma in- 
gegnoso, ed il solo che potesse spiegare le rivolu- 
zioni irregolari dei pianeti, sino a tanto che igno- 
rossi che il sole è il centro del nostro sistema. 
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Egli inseri nella sua opera il catàlogo delle stelle 
d’Ipparco, è l’aumentò: questa enumerazione non 
comprende ancora che mille ventidue stelle, distri- 
buite in ventotto cattasterismi. Egli ha corretto la 
teoria delle rivoluzioni Iunari,colla determinazione 
della equazione nelle medie distanze fra la nuova 
é la luna piena ; ha ridotto a sistema la parallasse 
lunare, eh’ egli però ha delineato troppo in gran- 
de ; determinata quella del sole , colla grandezza 
deir ombra che la terra getta sulla luna negli e- 
clissi; insegnato il modo di trovar il diametro del- 
la lupa, e di calcolare gli eclissi lunari e solari. 
«Tolomeo, dice un grande matematico dei nostri 
giorni (a), non è stato un grande astronomo, poiché 
nulla ha osservato, od almeno non ci ha trasmesso 
alcuna osservazione a cui si possa concedere la 
più-pìccola fiducia; ma fa un dotto laborioso, un 
matematico distinto : egli radunò in un corpo di dot- 
trina ciò eh’ era sparso nei trattati particolari dei 
suoi predecessori .... Egli avrebbe potuto essere più' 
sobrio nei particolari e negli esempli, ed estendersi 
maggiormente sulle osservazioni e sul numero degli 
indizii che sono per sempre perduti ». Questo me- 
desimo astronomo, dopo essersi lagnato del poco 
fondamento che si può fare sui calooli di Tolomeo, 
aggiunge: « Ciò che v’ha di buono e d’irrepren- 
sibile nella Sintassi matematica, é la trigonometria, 

(a) U defunto Delambre. 
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la parte puramente sferica, e la teoria matematica 
degli eclissi. In tutte queste parti, Tolomeo non ha 
fatto che copiare Ipparco, il quale aveva risolto tut- 
ti questi problemi avanti di lui. si Conviene, in ge- 
nerale, osservare che Tolomeo andò debitore di una 
parte della grandissima riputazione, di quella esa- 
gerata riputazione in cui era tenuto, alla circostan- 
za che gli scritti d’ Ipparco erano - assai rari, e che' 
subito dopo di lui si sono interamente perduti. . 

Intratteniamoci un poco ancora sulla grand’opera 
di Tolomeo, una delle più importanti perle scienze 
di quaiite l’antichità ci abbia tramandate (a). Dopo 
un prologo pieno di sottigliezze metafisiche, Tolo- 
meo stabilisce, nel pruno libro, il sistema ch’è chia- 
mato col suo nome, non già perchè ne sia l’ inven- 
tore, ma perchè egli ha tentato di dimostrarlo con- 
tro Aristarco di Samo, il quale, solo fra tutti gli an- 
tichi, aveva piuttosto indovinata che scoperta la ve- 
rità. Benché questo sistema sia -falso, il suo errore 
non si estende nulladimeno sulla dimòstrazione dei 
teoremi stabiliti nel -primo libro, e nemmeno sul 
calcolo dei fenomeni celesti, perchè è fondato su 
apparenze che sono vere come tali. Egli è vero che 
dalla prima applicazione che Tolomeo fece del suo 
sistema, il moto apparente dei pianeti, rispetto alla 
terra, presentò tali difficoltà che l’ autore non potè' 

(a) Questi particolari sano tratti in parte dalla prefatione del- 
la edizione dell ' Halma, 
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vincere nè sfuggire cbe con nuove ipòtesi : ma que- 

• 

ste ipotesi, essendo fondate su proposizioni materna* 
tiche di una verità dimostratale conseguenzan’era- 
no sempre giuste. Dopo di avere spiegato il sjlio si* 
sterna, Tolomeo dimostra il metodo di misurare le 
rette inscritte in un cerchio, ed inserisce nel suo te* 
sto le tavole composte secondo questo metodo. Il 
|>rimo uso ch’egli fa poscia di questa tavola, è di ap- 
plicarla a valutare la maggiore declinazione del 
sole, la cui conoscenza è il fondamento di tutta la 
scienza astronomica: si serve perciò di due istru- 
nxenti, il meteoroscopo e il paralellipipedo retr 
tangolo . Egli trova che la obhliquità della eclit- 
tica era di a 3 * òi' 20" ., Cerca poscia i valori de- 
gli archi dei meridiani fra la eclittica e P equato- 
re da o d , o l’equinozio, fino a po^ dell’eclittica, 
e li trova colle regole delle dieci quantità che ha 
. tolto dal terzo libro degli Sferici di Menelao. Que- 
sta regola gli servi per costruire la sua tavola dette 
declinazioni del sole» ed a ritrovare le ascensioni 
rette con cui termina il suo primo libro, e le ascen- 
sioni obblique che incominciano il secondo . 

Questo libro determina, colla grandezza del gior- 
no piu lungo, gli arphi dell’orizzonte intercettato 
fra l’equatore ed il punto corrispondente dell’eclit- 
, fica per tutti i gradi di obhliquità della sfera. Con 
questi archi, Tolomeo trova l’altezza del polo sul- 
l’orizzonte, e reciprocamente. Egli descrive una 

YQL. IV. PÀRT. iv. 4. 
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meridiana e il gnomone; infine, forma una tavola 
generale delle ascensioni di io in io gradi*dei 
segni dall’equatore fino al clima di 17 ore, e ne 
mostra l’uso. 

Nel terzo libqo, egli cecca la lunghezza dell’ an- 
no, la cui misura è il movimento periodico del so- 
le. Egli trova la durata dell’anno poco meno che 
di 365 giorni ed un 7. La spiegazione del moto 
del sole dà luogo a due supposizioni per poter ren- 
der ragione dell’anomalia di questo moto, Son que- 
ste le due famose ipotesi di Tolomeo: l’ una è quel- 
la di un circolo eccentrico alla tèrra ; la seconda è 
quella di un epiciclo portato sulla eclittica . Non 
conviene dimenticarsi che Tolomeo non dà le sue 
ipotesi come reali , ma come mezzi soltanto con 
cui spiegare 1 * ordine celeste. La scelta arbitraria 
eh’ egli lascia dell’eccentrico o dell’ epiciclo per 
ispiegare il moto del sole, mostra che non conside- 
rava l’uno più reale dell’ altro. 

* La luna è l’ argomento del quarto libro, ed il 
primo astro, per cui Tolomeo adopera questa com- 
binazione dei due circoli. Egli dimostra che il pe- 
riodo d’ Ipparco di 1 26,007 giorni ed un’ ora, pel 
tempo che la luna impiega a ritornare ad un pun- 
to stesso, è soggetto a parecchie condizioni che lo 
rendono difficile a determinare, e propone un altro 
metodo. Dimostra l’anomalia, con cui la luna avan- 
za sempre di 3 d 24/ ad ogni rivoluzione, e la corre* 
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zione dei movimenti rnedii di longitudine e di ano- 
malia; Egli stabilisce le lóro epoche al primo anno 
del regno di Nabonassar, e corrègge poscia.il mo- 
vimento in latitudine. 

Nel quinto libro, descrive l’astrolabio inventato 
da Ipparco, di cui gli antichi servivansi per pren- 
dere le longitudini e le latitudini degli astri rispet- 
to al sole. Con questo istrumento, T olomeo fece la 
scoperta importante della evezione o ineguaglian- 
za nei movimenti della luna . Dopo averla dimo- 
strata, parla dei parallassi, dai quali egli conchiude 
i diametri del sole, della luna e dell’ ombra negli 
eclissi, e la distanza medesima del sole alla terra. 

Gli eclissi sono 1’ argomento del sesto libro, e 
le stelle quello del settimo. Tolomeo conferma il 
moto delle stelle da occidente in oriente, che Ippar- 
co aveva stabilito; ma da a gradi in i5o anni, o dà 
4 8" in un anno, lo riduce ad ì grado in ìoo anni, 
o a 56" in un anno : nel che si allontana più anco- 
ra d’ Ipparco dalla verità. Questo errore è cagione 
eh’ egli faccia l’ anno di 365 giorni 5 ore 55', du- 
rata più lunga di 6'. Un catalogo delle stelle fisse 
colle loro posizioni rispettive in longitudine ed in 
latitudine, termina questo libro, ed incomincia l* ot- 
tavo. Questo catalogo, il quale, come noi abbia- 
mo detto, è quello d’ Ipparoo, ha dato luogo a con- 
testazioni ira gli astronomi, i quali sembrano tutti 
ora accordarsi nella opinione che non avendo To- 
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torneo aggiunto che a d f^o a questo catalogo, com- 
pilato 265 anni avanti di lui, in luogo di aggiun- 
gervi 5 d 4 a' 22", le stelle, in forza della processio- 
ne degli equinozii, dovevano essere più avanzate 
verso l’oriente di i d 2' 22 che non sono segnate 
da Tolomeo per l’anno 137 dopo G. C., o, in al- 
tri termini, che questo catalogo è buono per l’anno 
63 dopo G. C. 

Dopo il catalogo delle stelle fisse, l’ottavo libro 
contiene una descrizione della Via Lattea e dei 
punti pei quali passa; la maniera di costruire una 
sfera celeste ; le diverse relazioni delle posizioni 
delle stelle rispetto al sole, alla luna ed ai pianeti, 
e rispetto all’orizzonte, concernente il loro levare, 
la loro culminazione e il loro tramonto, paragonati 
a quelli del sole, ec. ' 

Il nono libro, tratta dei pianeti in generale, del- 
le loro curve, del loro grado, dei loro movimenti 
e del loro periodico ritorno; e in particolare di 
Mercurio. 

Venere è l’argomento del decimo libro, Giove 
e Saturno dell* undecimo. Trovasi nel dodicesimo 
la spiegazione delle progressioni, delle stazioni e 
delle retrogradazioni dei pianeti. Infine il decimo - 
terzo libro si estende sui movimenti dei cinque 
pianeti in latitudine, sulle inclinazioni delle loro 
orbite, e sulla grandezza di queste inclinazioni. 

L’opera di cui abbiamo dato testé l’anaIÌ5Ì,è stata 
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commentata da Teoke di Alessandria, da Pappo e 
da Aautoxio ; ma ci restano soltanto il commento di 
Teone e qualche nota di Pappo. Abbiamo per altro 
il lavoro diNito o (Nicolao) C ab asila, matematico 
del decimoterzo secolo, sul terzo libro. La Grande 
Costruzione di Tolomeo è stata tradotta 'in arabo 
nel nono secolo: gli Arabi le diedero il titolo diTa- 
hrir al magesthi, parola alterata del greco pu'ytra;, U 
grandissimo s questo titolo esprime l’ ammirazione 
che P opera aveva loro destato. Dalle parole arabe 
si fece il nome di Almagesto , sotto il quale citasi 
questa opera anche più sovente a’ nostri giorni ; giac- 
ché la cognizione di questo libro è stata portata in 
Europa dagli Arabi, i quali nel medio evo posse- 
devano tutte le scienze (a). La prima traduzione 
araba fu fatta verso P827, da Al-llacer-ben-J u- 
xef e dal cris'iano Sergio. Il califfo Almamoun vi 
pose mano egli stesso. La seconda è di Honain o 
Ishac-ben-Hona'in, meàìco cristiano ricoverato alla 
corte del califfo Motawakl; ed appunto su queste 
arabe versioni Isaac ben Sid el llaza fece una 
traduzione spagnuola. L’ imperatore Federico II, 
di quella casa di Svevia sotto il governo del- 

* ■ ; . -ìy 

(a) Sull’ «more degli Arabi per le scienze trovansi singolari 
particolarità in un’opera coronata dall' Istituto di Francia, e inti- 
tolata : Des effets de la religion de Mahomet , pendant les troia 
premierà siècles de sa fondation , sur l’ esprit , les mceurs et le 
gouvernement des peuples, par M. (Blsncr, Paris, 1810, in 8vo, 
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la quale la Germania incominciò ad uscire della bar* 
barie, ed ebbe Un’aurora di letteratura nazionale 
avanti tutti gli altri paesi di Europa, incaricò Egi- 
dio Tebuldino di mettere in latino questo volgariz- 
zamento spagnuolo. Un’altra traduzione latina fu 
fatta sopra un testo arabo, dà Gerardo di Cremo - 
na, astronomo del duodecimo secolo, che fermò 
stanza per qualche tempo a Toledo per imparar 1" 
arabo. Ma non lo apprese però così a fondo, che pò* 
tesse comprendere alcuni termini tecnici, ch’egli 
Conservò nella sua traduzione per non saperli come 
esprimere diversamente. La sua erudizione classi- 
ca non deve essere stata molto profonda, poiché 
non conosceva Ippareo; egli lo chiama da per tutto 
Abrachir, come aveva fatto l’arabo traduttore. Non 
fu che al decimoquinto secolo che si scoperse una 
copia dell’ originale greco di Tolomeo, sul quale 
Gastronomo Giovanni Mailer, più conosciuto sotto 
il nome di Regiomontanus, fece il suo Compendio 
latino. All’epoca stessa, Giorgio di Trebisonda fe- 
ce su questo originale una traduzione latina; la 
quale per altro è infedeli ssima. 

Gli Alessandrini chiamavano l’opera di Tolomeo 
il Grande Astronomo , niy&t aVpcro/zo;, per contrap- 
porla ad una raccolta da loro qualificata pel Pic- 
colo Astronomo , fitxpòi a?pi9cfjuiutjci. Questa sì 
componeva delle opere di Teodosio di Tripoli ; dei 
Dati, dell’Ottica, della Cattotrica e dei Fenomeni 
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Ai Euclide; delle opere di Àutolico, di Aristarco di 
Samos, d’ Ipsicle e di Menelao. 

V Epitomi di Regiomoniano fu stampala nel i4o 6 > 
a Venezia , da G. Ilamann , e nel i55o, a Norimberga. 
L’antica traduzione latina del? Almagesto, Catta da Ge- 
rardo da Cremona, comparve a Venezia nel i5i5,infog., 
presso P. Levilapis ( Lichtenstein ). Questo volume è ra- 
rissimo. La traduzione di Giorgio da Trebisonda, revista 
~ da Luca Gauric di Napoli, è stata stampata prima a Ve- 
nezia, presso Luca Ant Giunta, nel 1528 ; poscia a Co- 
togna, i536, in fogl.; a Basilea, nel i54», per cura di G. 
Gemùseo; e nella stessa città, nel i55i, in fogL, per cura 
di Erasmo Oswaldo Schreckenfuclis. Questo volume con- 
tiene tutte le opere di matematica di Tolomeo, e dagli a- 
matori è d’ordinario unito alla traduzione della sua Geo- 
grafia per opera di Pirkheymer, revista da Seb. Miinster, 
Basilea, i54o, o i545, o i55i. Del rimanente, la tradu- 
zione di Giorgio da Trebisonda non è migliore dell’antica, 
perchè questo greco era poco versato nell’astronomia. 

Simone G rineo e Gioachino Camerario (a) si uni- 
rono per dare la prima edizione del testo greco dell Al- 
i magesto, col commento di Teone; essa comparve a Basi- 
lea, presso G. Walder, i538, in fogl., accompagnata dalla 
versione latina di Giorgio da Trebisonda. Questa edizione è 
scorrettissima. Il manuscritto di cui questi due dotti si valse- 
ro, spettava, dicono, alla libreria di Norimberga, che ave- 
yalo ricevuto dal Regiomontano ; il cardinale Bessarione ne 
aveva fatto a lui dono; ma non trovasi più colà: la libre- 

• • . f _ 

(a) □ Grìneo presedete all’Aknageslo ; il Camerario al Coni* 
mento di Teone. ** .* 
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ria di questa citta possedè soltanto il itoanuscritto del com- 
mento di Teone, che apparteneva al Cardinal Bessarione. 

La seconda edizione dell' Almagesto è stata pubblica ta, 
nel i 8 i 3 e i 8 i 5 , a Parigi, in 2 voi. in 4.to. Essa è del- 
l'ab. Halrva, che ha preso per modello del suo lavoro un 
manu8Critto della libreria del Re, Y antichità del quale ri- 
sale al 7. 0 o 8*° secolo, e tre altri deli' 11. 0 e 12. 0 secolo, 
di cui dà le varianti. Egli accompagnò il testo còn una 
nuova traduzione francese. Il defunto Delambre ha fornito 

sapienti note per questa bella ed utile impresa. 

- 

Subito dopo P Almagesto noi collocheremo le Ta - 

» 

. vole manuali , Tipo x a P° l xctioyic, di Tolomeo, lè qua- 
li non sono che una raccolta che contiene le tàvo- 
le destinate ai facitori di almanacchi, per facilitar lo- 
ro 1 calcoli, o le combinazioni astronomiche ; e che 
non sono per lo piu che estratti dell’ Almagesto. Il 
Canone cronologico, di cui abbiamo qui sopra par- 
lato, ne faceva parte dapprincipio. Le Tavole ma- 
nuali furono commentate da Teone. 

• • • . • 

. Benché il Canone cronologico sia conosciuto da lungo 
tempo, come V abbiamo detto più sopra al voi. IV* P. II, 
p. 42,. le Tavole manuali da cui fu tratto, rimasero ignorate 
fino al 1822. L'ab. Halma ne diede la edizione princeps 
nella terza distribuzione del primo volume del commento 
di Teone, ch'egli pubblicò nel 1822. 

Tt<rpee(2iP\os> fiecdtfpecrtxi !, I quattro libri 

di Sintassi matematica , o delle predizioni astro- 
nomiche, comunemente citate sotto il titolo di Qua - 
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drìpartitum. Alcuni critici considerano quest’ ope- 
ra siccome indegna di Tolomeo e supposta. Prociò 
ne fece una parafrasi. 

Il Quadripartilum fu dapprima stampato in latino da 
Erh. Ratdolt, a Venezia, 1 484 , in 4-to piccolo; poscia nel- 
la stessa città in Bonaventura Locatello, i 493, in fogl 

Esso fu pubblicato in greco da Gioachino Camerario , 
con una traduzione dei due primi libri, come pure dei 
principali passi dei due altri, Norimberga, i535, in 4>to,e 
corretto da Melanchthon, Basilea, 1 553, in 8.?o, presso 
Oporino. 

Kapròs, Frutto; cioè cento proposizioni astrolo* 
giche raccolte dalle sue opere. Vien pure citato sot- 
to il titolo di Centum dieta. 

Trovasi quest’opera colla traduzione di Gian Giovia - 
no Fontano, nelle due edizioni del Quadripartilum. 

«T^cwfJv ùciptn ^ ouuetyoyrì ì’rioipa.siàt, Del- 
F apparizione e della significazione delle stelle 
fisse, durante tutto l’anno. È questo un quadro nel 
genere di quelli che i Greci chiamavano Pampe - 
gmi, parola che si può tradurre per almanacchi : vi 
si notava il levare e il tramontar delle stelle nel 
crepuscolo, tanto della sera che del mattino, ch’era- 
no altrettanti annunzii visibili delle stagioni, coi 
pronostici dei principali cangiamenti di temperatu- 
ra relativamente a ciascun clima. Per rendere il 
suo Parapegma utile a tutti i Greci sparsi sulla su- 
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perficie del globo, Tolomeo non dà le apparizioni 

delle stelle unicamente per un parallelo, ma per cin- 

, . •• # 

que in una volta: cioè per quelli che passano per 
Siene, pel Basso-Egitto, per Rodi, per P Ellespon- 
to e pel Ponto-Eussino (a). 

Andrea et Asola pubblicò la traduzione di questa ta- 
vola, fatta da Nicola Leoi\ico , nel voi. Ili della edizione 
Aldina di Ovidio, i 5 i 6 , in8.vo. Fed. Bonaventura ne fece 
8lanopare un’altra traduzione ad Urbino, 1692, in 4 -to. 

La prima edizione greca trovasi nell’Uranologio del P. 
Pelavio ; in essa il testo è accompagnato da una versione, 
ma non è compiuto. Il principio che vi manca trovasi nel 
Fabricii Cibi, gr., voi. III, pag. 422 dell’ antica ediz. 

Riunendo quanto trovasi nel Pelavio e nel Fabricio, 
Y Ideler ha dato, nel 181 9, a Berlino, una edizione cosi com- 
piuta com’era possibile senza il soccorso di manuscritti: 
solamente egli ne tolse la prefazione. Con questa pubblica- 
zione, l’ Ideler pose l’ ab. Halma in istato di dare una e- 
dizione ancora più compiuta, collazionando quella di Ber- 
lino con con un manuscritto eh’ è a Parigi. L’ Halma ha 
fatto stampare il suo lavoro con una traduzione francese, 

ed una versione della Dissertazione dell’ Ideler in un volu- 

» « 

me ch’egli pubblicò col titojo: Kouvùv (Ix'TtX&óv 
et'jr'Kouvùh Tàvole cronologiche dei regni, prolungate fino 
alla presa di Costantinopoli j Apparizione delle fisse di Cl. 
Tolomeo, ec. 1820, in 4 »to. 

' x • 

' • 0 t • • . _ 

ITig/ ' Avx'KYippotmi deir A nalemma (spezie di 

► • • ” ■*'£"> - - . # v 

(a) Ved. L. Ideler ùber den Kalender des Ptolemaeus, dans 
Abhandlungen der kcen. Akademie der Wisscnschaften in Berlin 
aus den Jahren 1816 und 1817. Hist. philol, Glasse, p, i 63 . 
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quadrante solare), o di due projezioni della sfera 

sopra un piano, l’una chiamata oggidi gnomonica, 
essendovi rappresentati gli archi dalle loro tangen- 
ti; l’altra ortografica, in cui gli archi sono rappre- 
sentati dai loro sino versi. In quest’ opera trovasi 
rinchiusa tutta. la teoria gnomonica dei Greci. 

• • « « • « ' , * *v 

( , . • ; • j h- * 

Quest’opera è stata pubblicata in latino da Fed. Com- 
tnandinif Roma, i 56 a, in 4 *to, presso Paolo Manuzio, 
* e nel 1 5 ij 2 . 


'TfróStuts wXat utofiu/'air, Ipotesi dei Pianeti, 




Pubblicata in continuazione della Sfera di Proclo, da 
Giov. Bainbridge, Londra, 1620, in 4*to; e con una tra- 
duzione francese dell’ ab. Halma, Parigi, 1820, in 4 -to. 
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*A txmis iviQttnlees <j$aupot < 9 Planisfero . Questa 
opera non trovasi che in una traduzione latina fat* 

a j 

ta sull’ arabo da Ma slem, che consiste in un trat- 
tato della projezione che si chiama oggi stereografi- 
ca, o T arte di rappresentare sopra un piano tutti i 
circoli della sfera ; di osservare e di rendere sen- 

1 

sibili agli occhi tutti i movimenti diurni ; di trova- 

. ... 

re F ora senza calcolo, sia col mezzo del sole, che 

4 # *■ / » « » 

• • # ' 1 • 

delle stelle. Questa teoria è dovuta interamente ad 
Ipparcò ; e questo grande astronomo è forse l’auto- 
re di questo trattato. 

* '' 1 c 

, • 

Rodélfo di Bruges ha fatto stampare il Planisfero, 
Tolosa, i 544 ; Marco lo collocò in continuazione della 
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Geografia di Tolomeo, Roma, 1 5o8, in fog!.;GiW. TVaL- 
der ne diede una edizione a Basilea, 1 536, in 4-to, e Fed. 
Commandini, i558, in 4-to, presso Paolo Manuzio, a 
Venezia. 

'Appottxa, Elementi di armonia, in 5 libri: di 
questa opera noi parleremo più sotto. 

Il mqI Kyim&ti 'H ytponxi , del Criterium (o 

della facoltà, di giudicare), e del[ impero della 
Ragione. 

Edizione greco-latina dii sm. Bouillaud, Parigi, i663, 
in 4-to. La traduzione fu ristampata l’anno medesimo 
all’ Aja. . 

Un trattato di Ottica di T olomeo, <a?*ypu- 

7 d a, citato da Eliodoro di Larissa, e sovente dagli 
Arabi, andò perduto; ma nella libreria del re di 
Francia trovasi una traduzione latina inedita di que- 
st’opera, compilata su due manuscritti arabi da 
Ammiraco Eugenio, Siciliano. La traduzione non 
contiene che quattro libri dei cinque da cui era 
composto l’originale. Tolomeo vi dà della refra- 
zione astronomica la idea più compiuta eh’ abbiasi 
avuto fino ai tempi di Keplero. Egli ne spiega la 
natura, la causa ed i principali effetti, senza intra- 
prendere di misurarne la quantità. Vi si trovano al- 
dine tavole della refraaione della luce, nel suo en- 
trare nell’ acqua e nel vetro: tavole che sono di una 
esattezza notabile. Questo trattato di ottica è la sola 
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opera che ci abbia tramandato l’ antichità, in cui si 
scorga qualche traccia di fisica sperimentale (a). 

Eliodoro di Larissa, o, come alcuni manuscrit- 
ti lo chiamano, Damiano Eliodoro, che ha citato la • 
Ottica di Tolomeo, e la cui epoca non è conosciu- 
ta (b), ha lasciato un’ Ottica col titolo di Ki tp«K<u<c 
ffyS'Owrtxiv, la quale, per lo più, non è che un com- 
pendio dell’ Ottica attribuita ad Euclide. 

Oribasio ci conservò un frammento di un’altra 
opera di Eliodoro, Tligs Si«t>op«{ Keempn apùr, della 
differenza degli Apparati Questo frammento trat- 
ta della Vite idraulica, K«xxt'«c. 

Soltanto nn estratto dell’ Ottica di Eliodoro fu pub- 
blicato dai Giunta, in greco ed in latino, Firenze, 15^3, 
in 4-to. 

Fed. Lindenbrog lo fece ristampare ad Amburgo, nel 
1619, in 4-to, e Tomm. Gale lo inserì nella prima edizione 
de’ suoi Opuscula mjthol. ; ma lo tolse con ragione dalla 
seconda, perciocché, dal 163 1 }, Erasmo Bartolini ne ave- 
va pubblicato a Parigi, in 4-to, il testo compiuto con una 
versione e delle osservazioni. Questa è la sola edizione di 
Eliodoro, che si trovi; poiché quella di Antonio Metani, 
pubblicata a Pistoja, 1 758 , in 8.vo, non é che una sem- 
plice ristampa dell’estratto, aumentata da una dissertazione 
in forma di epistola, che non insegna nulla di nuovo. Nul- 


(«) Ved. l’art Tolomeo nella Biogr. universale, del Dclambre. 
(b) Soltanto la maniera con cui parla di Tiberio la vedere 
che visse lungamente dopo questo principe. Forse egli appartiene 
al periodo di tempo seguente. 
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ladimeno la edizione del Bartolini è scorrettissima, e il 
defunto G. G. Schneider ne corresse parecchi passi nelle 
Osservazioni che seguono le sue Eclogae phj'sicae (Jena, 
1801, in 8.vo.),p. 210. 

Il frammento sulla Fife trovasi, in latino, nella edizio- 
ne delle opere d’ Ippocrate data dal Chartier. Lo Schnei- 
der lo pubblicò in greco nell’opera citata, p. 467. 

Sotto il titolo di E.ifayvyn hi m ’A pini $huvopu/ct. 
Introduzione ai Fenomeni di Arato , noi possedia- 
mo un frammento dell’opera sulla sfera di Achux? 
Tazio. Secondo Suida, questo astronomo sarebbe 
lo stesso personaggio del romanziere ; ma si sa, per 
mille esempi, che questo lessicografo non merita 
nessuna fiducia, quando trattasi di autori che porti- 
no il medesimo nome, perciocché li distingue ra- 
ramente. L’astronomo Achille Tazio ha vissuto, al 
più tardi, nella prima metà del quarto secolo; poi- 
ché Finnico, che ha scritto verso la metà di questo 
secolo, lo cita (a). 

li (rammento di Achille Tazio trovati neH’Uranologio 
del Petavio. 

5.° Dei Tattici di quest' Epoca. 

Il più celebre fra gli scrittori di quest’epoca sulla 
tattica, è Onosaitdro, o, come il Coray scrive que- 
sto nome, Onesamdro, filosofo platonico, e probabil- 

(a) Astron., lib, IV, c. io. . 
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mente militare, che visse verso la metà del primo 
secolo. Il suo STpetTtfytxòs ’Xoyof, delT Arte milita - 
re, o Istruzione per un generale , è la fonte di tut- 
te le opere greche e latine che in quest’arte furo- 
no pubblicate dappoi, ed è ancora tenuto in pregio 
dai nostri militari. Lo stile pei tempo che correva è 

m . • , . 

puro, e quanto basta formato su quello di Senofonte. 
L’opera è divisa in capitoli, intitolati: Della 
scelta del generale di esercito ; definizione del per- 
fetto generale ; del consiglio del generale ; dei mo- 
tivi della guerra (l’autore dimostra che la giusti- 
zia dei motivi pei quali s’intraprende una guerra 
contribuisce ad assicurarne il buon esito, perch’ es- 

• f ♦ i » % . * 

sa incoraggia le truppe); dell’espiazione dell’eser- 
cito prima di entrare in campagna; della marcia 
dell’ esercito; della marcia delle truppe alla sfila- 
ta ; del trincieramento; del frequente levar delle 

, i . # 

tende; dell’esercizio delle truppe; (in questo capi- . 
tolo si parla altresi dei foraggi, delle spie, delle sen- 
tinelle di notte, del levar delle tende, degli abboc- 
camenti, dei disertori, del riconoscimento del cam- 
po nemico, del secreto, e della inspezione delle vi- 
scere delle vittime prima del combattimento;) dèl- 
T-inseguimento dei nemici e della udienza; del 
tempo dei pasti ; della fermezza nell’ avversità; in 
quale occasione il generale debba incutere il timor 
dei nemici nel suo esercito, e si possa incoraggiare 
» soldati colla vista dei prigionieri ; delle diverse or- 
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dinanze di battaglia; della disposizione della ca- 
valleria; della disposizione delle truppe leggiere in 
un terreno di difficile accesso ; degl’ intervalli nelle 
file per la ritirala delle truppe leggiere ; come con- 
venga assalir l’inimico, quando manchino le truppe 
leggiere, ed egli ne abbia in abbondanza; che non 
conviene estendere in troppa lunghezza la falange, 
affinchè il nemico non la investa; che si debbono 
aver di riserva truppe scelte per sostener quei com- 
battenti, che sono stanchi e che soffrono,-e che con- 
vien altresi aver in pronto delle imboscate ; che è 
utile che in mezzo del combattimento il generale 
annunzi ai soldati buone notizie, quand’anche 
fossero false; che si devono collocar nella file gli 
amici cogli amici , e quelli che si conoscono ; 
che il generale deve dar il segno del combatti- 
mento o d’ogni altra manovra militare, non da 
lui stesso, ma col mezzo de’suoi luogotenenti od uf- 
fiziali generali ; che si debba aggiungere alla pa- 
rola dei segnali militari ; che i soldati non devono 
abbandonar le file, tanto se l’armata stia ferma al 
suo luogo, o si ritiri ; che il generale debbe far at- 
tenzione che il suo esercito cammini in battaglia in 
bell’ordine; che conviene che i soldati mandino 
grida nel combattere; che avanti la battaglia il ge- 
nerale deve fare il suo piano di battaglia relativo a 
quello dei nemici, e assegnar il luogo a tutti gli uf- 
fiziali generali ; che convien prendere posizioni <}* 
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difficile accesso, se i nemici sono più forti in cavalle- 
ria; elle il generale non deve far nulla per tentare 
il pericolo, e che non deve venir alle mani in 
persona nelle battaglie; delle ricompense; del sac- 
cheggio ; dei prigionieri di guerra ; della sepoltura 
di quelli che rimasero morti nella battaglia, e del- 
la maniera, con cui convien riparare le disfatte; 
delle precauzioni da prendersi durante la pace ; 
della maniera di trattare le città domate, e di 
comportarsi coi traditori; delle sorprese di not- 
te, e che, per assicurarne il buon successo, è ne- 
cessario che il generale conosca il corso degli a- 
stri ; del modo di prendere una città di giorno; 
degli assedii, e delle imboscate dinanzi le porte 
di una città assediata. Nel capitolo 42 o ultimo so- 
no trattati i seguenti argomenti: Il timore è un fal- 
so indovino ; il generale animerà i soldati col suo 
esempio; delle macchine guerresche per l’assalto 
di una città; come si possa continuare un assalto 
con isforzi raddoppiati ; del riposò del generale ; i 
luoghi che gli assediati considerano come inacces- 
sibili, sono stati sovente utili agli assedianti; dell’ope- 
ra delle trombette in un assalto; ciò che il gene- 
rai debba fare, quando prende d’assalto una piaz- 
za ; quando si vuole sforzare una città con la fame, 
vi si rimanderanno tutti i prigionieri di debole 
complessione; infine, del procedere del gen'erale 
dopo la vittoria. 

vol. iy. PART. IV. 
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La traduzione Ialina di Onesandro, di Nicola da Sa- 
gurito, fu stampata a Roma, presso il Silber, in continua- 
zione del Vegezio, i 4 d 4 > 4 - to » e poscia ristampata pa- 

recchie volte. Una seconda traduzione compilata da Gioa- 
chino Camerario , fu pubblicata da suoi figli, a Norim- 
berga, 1595, in 8 .yo. 

Nicola Rigatili pubblicò, per la prima volta , il testo 
greco, a Parigi, nel 1 599, in con la traduzione. Que- 
sta edizione servì di modello alle seguenti : 

Per Emilio Porto , Heidelberga, presso il Commelin, 

1 600, in 4.to, con un commento di Gianno Grutero, che 
non fu stampato che nel 1 604, e manca a molti esemplari. 

Per G. à Chokier, in continuazione del suo Thesaur. 
politicor. aphorism. , Roma, 16115 Magonza, i 6 i 3 ; Fran- 
coforte, 1619, in 4.to. 

Per Nic. Schwebel , Norimberga, 1761, in fbgl. , con» 
un testo corretto sopra alcuni manuscritti, ed un dotto 
commento, per cui l’editore si servì di note inedite di 
Gioy. Scaligero e d ’ Isacco Vossio. Egli vi aggiunse al- 
cuni intagli che rappresentano le macchine guerresche de- 
gli antichi, e la traduzione francese del barone di Zurlau - 
ben, ch’era comparsa a Parigi nel 1787, in fogl. 

L’ ultima edizione di Onesandro è del Corajr, e si * 
pubblicò a Parigi, nel i8aa, in 8.vo, a spese degli sfor- 
tunati abitanti di Chio. Il testo è corretto sopra un 
manoscritto che apparteneva anticamente a Martino Cru- 
sio, ed è oggi di proprietà di Firmin Didot , che stampò 
questo volume. Esso è dedicato ai Greci che combattono 
per la loro libertà: « Io non conosco, dice il rispettabile 
vecchio nei prolegomeni scritti in greco, io non conosco' 
che una sola guerra la quale sia necessaria e giusta: la» 
guerra per la libertà. Egli è vero che questa guerra do» 
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manda capi piuttosto pieni di entusiasmo, che generali 
istrutti nell’arte della guerra ». Ed un po’ pii sottq egli 
aggiunge: « La libertà non ha che un’arma sola alla quale 
non resiste niente : quest’ è il disprezzo della morte ». A 
fine d’ inspirarlo nell’animo della greca gioventù, egli ag- 
giunse alla sua edizione di Onesandro la prima elegia di 
Tirteo, con una traduzione in versi francesi. L’ Onesandro 
stesso è accompagnato dalla traduzione francese del baro- 
ne di Zurlauben. Questo volume forma il quinto dei Pa- 
rerga della Bibl. ellenica del Coraj (ioa). 

Apoixodoro, architetto, nacque a Damasco, e fu 
impiegato da Trajano, per comando del quale egli 
edificò il famoso Foro, uscito, a’di nostri, dalle rovi- 
ne che lo coprivano, e eh* è ornato dalla colonna 
Trapana : egli ha pure costrutto un celebre ponte 
sul Danubio, di cui rimangono ancora alcune ro- 
vine presso al confluente di questo fiume coll’ Aiu- 
ta. Adriano, che pretendeva di essere intelligente, 
punto da qualche motteggio di costui, lo fece mo- 
rire, dicono, per un delitto immaginario. Apollodo- 
ro ha lasciato un* opera sulle Macchine da guer- 
ra , JloXlopXHTlXeé. 

L’ opera di Apollodoro trovasi nella raccolta del The- 
venot. 

Fra gli scrittori di tattica si deve annoverare an- 
che Io stesso imperatore Adriano, per un’opera da 
lui composta col titolo d ’Instituzione, e 

di cui rimane un frammento, sopra un mezzo per cui 
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la infanteria romana potrebbe resistere facilmente 
alla cavalleria dei barbari. Questo frammento è sta- 
to pubblicato dal Rigault, con Onesandro, sotto il 
nome di Urbicio o di Orbicio, scrittore del quinto e 
sesto secolo; se non che è stato dimostrato che que- 
sto Urbicio non ha fatto che tor fuori dalla polvere 
delle librerie questo componimento eh’ era caduto 
nell’ obblio. 

Flavio Arriano, che noi abbiamo già nominato 
tre volte come storico, come filosofo e come astro- 
nomo, e che troveremo ancora tra’ geografi, ha pu- 
re composto alcune opere di tattica, cioè: 'Exm^is 
xccm 'Axcuùt, lustrazione sull’ ordine di batta- 
glia contro gli Alani, che sembra formar parte di 
un’opera più considerevole, intitolata: Guerra de- 
gli Alani; guerra nella quale Arriano aveva co- 
mandato con buona riuscita ; e A iyot mxr ixòfy 5 
ré x vn ckat ixi}, della Tattica, opera pregiata. 

Le due opere di tattica di Arriano sono state pubbli- 
cate da Giov. Scheffer, a Upsal, 1664 , in 8.vo, e poscia 
da Nic. Dlancard, Amsterd. , i683, in 8.vo ; si trovano 
pure nel voi. Il delle opere di Arriano pel Borheck, Lem- 
go, i8og,in 8.vo(io3). 

Eliaxo, Greco di nazione, ed anteriore di un se- 
colo a Claudio Eliano di Preneste, di cui abbiamo 
parlato (a), scrisse una Tattica, Tapina , indi- 
ritta all’imperatore Adriano. 

(a) Ved. yol. IV, P. II, p. 36. i :;\> 

• * 
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Una traduzione latina di quest’opera, fatta da Teodo * 
ro Gaza , fu pubblicata a Cologna, 102 4» in 8 ,vo. .. 

• Il testo fu stampato, per la prima volta , in continua* 
zione di Tommaso Maestro, Parigi, i 532, in 8 .vo. Frane . 
Robortelli ne diede la prima edizione separata, o, com’e- 
gli credeva, la prima edizione, Venezia, 1 55 2 , in 4»tx>> pres- 
so lo Spinelli, e, in un volume particolare, la traduzione 
di Teodoro Gaza, ed una nuova. 

Trovasi quest’opera nella edizione delle opere Comple- 
te di Ebano, o piuttosto degli Ebani, che Corrado Gesner 
pubblicò a Zurigo, i556, in fog. 

Sisto Arcerio diede una nuova edizione greco-latina 

della Tattica di Ebano, con quella dell’ imperatore Leone, 

• t % • » . 

Leida, 161 3, in 4*to, presso L. Elzeviro . 


Il Macedone Polieno, retore, o avvocato della 
metà debsecondo secolo dopo G. C. , pubblico 
<nrynpocrtxcc, degli Stratagemmi, in otto libri, di cui 
il sesto e il settimo non sono compiti. Quest’opera, 
indiritta a Marco Aurelio e a L. Vero, durante le 
loro campagne contro i Parti, è poco utile agli uo- 
mini dell’ arte, ma non è senza importanza per la 
storia. Oltre a ciò essa è scritta bene, e solo lo stile 
è un po’ troppo ornato e pieno di affettazione. Si 
rimprovera Polieno di aver posto nella sua raccol** 
ta tradimenti e indegne perfidie di guerrieri, che 
non meritavano di esser chiamate astuzie di guer- 
ra; benché da alcuni sia scusato col dire che se 

# 

tali stratagemmi furono pubblicati, fu per questo 
che non se ne poteva più far uso.. Ma Polieno non 
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ha scusa in un altro particolare, ed è ch’egli mutila 

e snatura i fotti ; vorrebbe ridurre tutte le azioni 
guerresche in istratagemmi, c specialmente quelle 
di Alessandro, principe che non combatteva i suoi 
nemici che a forza aperta, e detestava le astuzie(i 04). 

Avvi nella libreria del re di Francia un compen- 
dio manuscritto in greco degli Stratagemmi di Po- 
lieno, dove questi sono disposti per ordine di mate- 
ria, e non sotto il nome dei diversi capitani. Non 
vi si trova che un piccolo numero di fatti, ma 
sufficiente a servir di esempi e di prove ; essi sono 
privi di circostanze inutili secondo la mira del com- 
pilatore, che fu quella di trarne diversi precetti. 
Questo compendio, composto di cinquantacinque 
capitoli, può servire di correzione e d’ illustrazione 
a parecchi passi di Polieno (a). 

Una traduzione latina di Polieno, compilata da Giusto 
V ultejo, sopra manuscritti migliori di quelli onde si val- 
sero poscia gli editori del testo greco, è stata pubblicata a 
Basilea, 1549, ’ n 8 .vo, e parecchie volte ristampata. 

Is. Casaubono ne diede la prima edizione greco-lati- 
na, Lione, 1589, in la. Egli non aveva che un solo ma- 
nuscritto. 

Il testo fu corretto, mediante parecchi manuscritti, da 
Pancrazio Màasvicio , e pubblicato con la traduzione 
del Vultejo e le note del Casaubono, Leida, 1690, in 8.vo. 

Questa edizione rara è il modello di quella di Sarn. 

(a) Ved. Sainte-Croix, Examen, etc.j p. nota. 


Mursinna, Berlino, 17 56 , in 12, clie contiene egualmen- 
te la traduzione. 

Un testo molto più corretto, è stato pubblicato dal 
Corqy ; esso forma il voi. I de' suoi Parerga Bibl. eli., e 
comparve a Parigi, 1809, in 8.vo. Ma questa non è per 
anco una edizione critica (io 5 ). 

Sesto Giulio Africano, nato ad Emaus in Stria, 
nel terzo secolo, forse quello stesso di cui abbiamo 
già parlato ( a ), ha scritto una grand’opera in nove, 
o, secondo altri, in quattordici od anche in venti- 
quattro libri, intitolata i Cestii Kcroi 1 , cioè Cintura. 
L’autore l’ha chiamata cosi, perchè ad esempio del- 
la cintura di Venere, la sua raccolta conteneva un 
.miscuglio di cose aggradevoli, scelte in molte ope- 
re. Trattava essa di storia naturale, di medicina, di 
. agricoltura, di chimica, ec. Nella parte che ci ri- 
mane, e che sembra un estratto fatto nell’ ottavo se- 
colo, non si discorre che dell’ arte della guerra o di 

* oggetti c ^ ie k* riguardano. 

« . , ». * 

■ < 

Trovasi questo libro nella collezione del Thévénot. 

Un manoscritto della libreria del re di Francia 
•(n.°347 quella di Seguier), contiene un’operet- 
/ta sulla tattica, che rassomiglia alle opere di Eba- 
no e di Arriano, benché 1’ autore abbia seguito un 
ordine diverso; ma essa contiene molte cose che 

( a ) Ved. voi. IV, P. H, p. 47. * 


! 
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non si trovano nelle altre due, segnatamente per 
la spiegazione dei termini di arte. Molti passi cor- 
rotti di Arriano potrebbero essere corretti sopra 
questo manusc ritto. 

• * ” • I ' A 

4-T^ » ' • » 1 t 1 . 1 ' 

Il Montfaucon , nella sua Bibliotb. Coisliniana, p. 5o5, 
ne pubblicò uno specimetu 

4°. Di alcuni scrittori sulla Musica , 

• • 

di un ? epoca sconosciuta . 

Vi ha molta incertezza sul tempo in cui visse 
Alipio di Alessandria ; Cassiodoro ( a ) lo crede 
anteriore a Tolomeo, e anche ad Euclide. Il De la 

• V 

Borde (à) lo colloca nella seconda metà del quar- 
to secolo avanti G. C. Di tutti gli scrittori antichi 
sulla musica, che ci furono conservati, egli è il solo, 
pel cui mezzo conosciamo le note dei Greci, di mo- 
do, che senza di lui, noi saremmo in una oscurità 
ben più grande di quello che siamo su tutto ciò che si 
riferisce alla musica antica. La sua opera, 'Eiaeeyayii 
pveixìl, Introduzione alla musica , divide tutta la 
teoria di quest’arte in sette parti, che trattano dei 
suoni, degl 5 intervalli, dei sistemi, dei generi, dei 
tuoni, dei cangiamenti e della composizione; ma 
non si occupa che di una di queste parti dei tuoni, 
dal che il Meibomio conchiude che noi non ab- 
biamo che un frammento dell* opera. 

(a) De Musica, verso la fine. 

( p ) Essai sur la Musique, voi. III, p, i33. - ' • * 


/ 
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.. Pubblicata nelle collezioni del Meursio e del Mei- 
bòrnio . 

i 

Gaudenzio, autore di una Introduzione all ar- 
monia, Eìa&yoyn «Vftovjx», piccola opera elementa- 
re ché tratta della voce, del suono, dell’ intervallo, 
dei sistemi e dei generi, ed è accompagnata da no- 
te di genere diatonico. Essa si crede anteriore a 
Tolomeo, perciò ch’egli ignora le inno vazioni fatte 
da questo matematico nella musica. Muziano , con- 
temporaneo di Cassiodoro , ed Ermanno Cruse- 
rio, della metà del decimosesto secolo, ne hanno 
fatto traduzioni latine : la prima è perduta ; la se- 
conda non è stata stampata. . 

Pubblicato, in greco ed in latino, nella collezione del 
Meibomio. 

Claudio Tolomeo deve pur esser collocato fra 
gli scrittori che promossero i progressi della musica 
co’suoi Elementi di Armonia, 'Apnotix*, in tre li- 
bri. A Tolomeo devesi la gloria di aver ridotto a set- 
te i tredici o quindici tuoni degli antichi. Credesi 
pure eh’ egli abbia determinato le vere relazioni di 
alcuni intervalli, e renduto per tal modo l’ottava 
diatonica più conforme all* armonia. S’ hanno nul- 
ladinleno buone ragioni per attribuire un tale per- 
fezionamento al Neo-Platonico Didimo, che Tolo- 
meo ha sovente criticato, benché abbia tratto gran 
vantaggio dalla sua opera. 
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In quest’opera vi hanno alcuni scolii di Bar- 
laam. • j 

Pubblicato in latino da Ant. Gogayino, in continua- 
zione di Aristosseno, Venezia, i 562, in 4.to. 

Il celebre Keplero , e, dopo' di lui. Marco Meibomio , 
si occuparono della idea di pubblicare il testo greco. Gioy. 
TFallis l’ eseguì. Egli pubblicò Y opera con una traduzio- 
ne , con note e con un commento di Porfirio, Oxford. 
1682, ih 4 *to (e voi. Ili delle sue òpere). 

Gioy . Nic. Forkel (Allgemeine Litteratur der Musik, 
Eipsia, 1792, in 8.vo, p. 54 ) cita una edizione degli sco- 
lii di Barlaam, stampata a Venezia, senza data ; ma egli ne 
parla come di un libro che non ha veduto, ed a me non 
venne latto di trovare alcuna notizia su (questa edizione. 

Bacchio V Antico , die si chiamò qualche volta 

per errore V acceo ; ha scritto una Introduzione 

\ 

alla musica JEjìactytoyù <n%vns [Mtffixiis, per domande 
e risposte, la quale contiene i primi elementi dell’ar- 
te. Bacchio segue la teoria di Aristosseno e di Gau- 
denzio, tranne che in luogo dei tredici o quindici 
tuoni, egli ne ammette tanti quante sono le ottave. 
Se ne conchiude ch’egli sia vissuto dopo Tolomeo. 

Pubblicato, per la prima volta, dal P. Mersenne, nel 
suo Commcntarius ad sex prima Gcnesis capita, Parigi, 
1623, in fog., p. 1887. 

Poscia, con una traduzione latina, da Fed. Morel, Pa- 
rigi, 1623, in 12, e finalmente nella collez. del Meibomio . 

i5 t, • ; . W . r . M / . 1 . ! 4 ' rj fili i *} jj 1 / . * . , • 

Aristide Quintiliano (KoimAJ&Mfc), è stato, se- 


con do il Meibomio, anteriore a Tolomeo, perché am- 
mette lo stesso numero di tuoni di Aristossene. Que- 
sto dotto crede ch’egli sia stato contemporaneo di 
Plutarco ed abbia fiorito nella prima metà del se- 
condo secolo. Egli ha scritto un Trattato sulla 
musica, II*e/ intanili;, in tre libri. Di tutte le opere 
degli antichi intorno quest’arte, che ci sono perve- 
nute, questa è la più importante: egli non dà sola- 
mente, come gli altri, i primi elementi dell’armo- 
nia; ma ne fa pure conoscere i principii della com- 
posizione greca. Verso la fine del secondo libro, es- 
pone con chiarezza e con molta diffusione la rit- 
mica degli antichi , e ci scopre cosi i secreti dei 
grandi effetti che la musica ha prodotto presso di 
loro. Essa ne va debitrice specialmente al ritmo. 
Reca meraviglia che nessun autore dell’antichità 
non citi Aristide; ed il silenzio diPlutarco ne indu- 
ce a pensare che non sia questi vivuto prima di lui. 

Pubblicato nella collezione del Meibomio. 

Fra le opere del celebre Neo-Platonico Poriibio, 
noi abbiamo nominato un Commento sulV Armo- 
nia diTolomeo. Non solo egli spiega a fondo molte 
cose che sono oscure in Tolomeo, ma dà altresì 
utili notizie sugli scrittori anteriori e sulle sette 
musicali di cui spiega i principii. È peccato che 
non ne possediamo che il primo libro ed una parte 
del secondo. 


Stampata una sola volta nelle opere elei ÌValUs. 
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Se a questi sei scrittori e al trattato di Plutarco 
sulla musica, si aggiunga l’opera di Aristosseno 
eh’ è ad essi anteriore, quella di Manuel Bryenne, 
di cui parleremo più tardi, e i trattati latini di 
s. Agostino e di Boezio, de Musica, si avranno 
raccolte tutte le fonti delle nostre cognizioni sulla 
musica degli antichi. Dal trattato appunto di Boe- 
zio gl’ Italiani hanno conosciuto la musica greca,, 
molto prima che si fosse scoperto o studiato un ma- 
nuscritto greco che trattava di quest’arte. Cassio- 
doro dopo di lui ha scritto pure sulla musica. Il 
trattato di Costantino VI P orfirogenìto sulle Ce- 
rimonie della corte di Bisanzio (a), somministra 
dati importanti per la storia della musica greca 
nella età di mezzo. Convien aggiungere l'Arte del 
salmeggiare dei Greci, che il Gerbert, principe 
abate di s. Biagio, ha pubblicato in greco (£)(io6). 

(a) Ved. cap. LXXXVII di questa Storia. 

(A) Nel voi. Ili, p. 397 de’ suoi Script, ccdes. de Musica sacra. 


C A P O LXX. 


Dello stato della Geografia sotto gli ultimi Tolomei e 
sotto gli imperatori romani. 


La geografia era stata inalzata al gradodi scien- 
za da Eratostene. In questo periodo di tempo essa 
fece grandi progressi resi più facili dalla vasta esten- 
sione del romano impero. Dalle colonne di Ercole 
fino all* Eufrate; dalle montagne della Calcedonia. 
e dalle foci del Weser fino al mezzodi dell’Atlante 
in Africa, e nell’ interno dell’Arabia, tutto obbediva 
a un solo signore. La tranquillità che dominava in 
questi paesi da che le nazioni che gli abitavano a- 
vevano perduto la loro independenza, favorivano 
que’viaggi che prima non potevano essere impresi 
senza mille pericoli. Una sola condizione impedì, 
che questi viaggi non fossero cosi utili alla scienza 
come potevano esserlo ; ed è che coloro che gl’ in- 
traprendevano erano di rado forniti di un sufficiente 
corredo di cognizioni matematiche e fisiche. 

Circa ia5 anni av. G.C., Tolomeo VII Everge- 
te II spedi Eudosso di Cixica alle Indie, il quale 
fece un secondo viaggio qualche anno più tardi, per 
ordine di Cleopatra, vedova di questo principe, e 
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sembra altresi che quindi facesse il giro della Libia 
e della Spagna. Eudosso arrichì la geografia di molte 
cognizioni al tutto nuove, e che sono inserite nell’o- 
pera di Strabone. 

Pochi anni dopo questo viaggiatore fiori Artemi- 
doro di Efeso, geografo sovente citato da Strabone, 
Plinio e Stefano di Bisanzio. Non conviene confon- 
de rio con un altro Artemidoro soprann ornato Dal- 
diano, che scrisse intorno i sogni, nè col grammatico 
Artemidoro, che fu discepolo di Aristofane di Bi- 
sanzio. Quello di cui si parla in questo luogo, dopo 
aver visitato le coste di una gran parte del Mediter- 
raneo, e di aver veduto Gades, e alcuni tratti dei- 

% 

l’Oceano, come pure.il mar Rosso, scrisse un peri-' 
pio che si cita sotto il titolo dì Geografia, Ftvyp*- 
<pv lAzvot, in undici libri. Più di cinque secoli dopo,' 
Marciano di Eraclea ne fece un compendio, di cui' 
una parte si conservo. Avvi qualche altro frammento 
di Artemidoro; ed Ateneo cita altresi alcuni Corri-' 
menti o Memorie Ioniche , *Wix« u ir oprili*™. 

• ; ; . . ✓ 

I frammenti di Artemidoro ti trovano nei Geografi 

Minori dell* Hceschcl e dell* Hudson , tranne uno squar- 
cio che contiene una descrizione del Nilo, che Fr.Xav, 
B erger ha pubblicato per la prima volta nell’ Aretins' 
Bcjtr. zur Gesch. und Literatur. Voi. U, maggio 1804, 
pag. 5 o. .... ... 

Alessandro diCotyea in Frigia, o, secondo Suida, 
di Mileto f prese il nome di Cornelio Alessandro, 
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perchè Cornelio Lentulo, di curerà schiavo, gli diede 
la libertà, facendolo maestro de’suoi figli. Fu egli 
soprannomato Polyhistor, a. cagione della vastita 
delsuosapere. Gli antichi citano una delle sue opere 
composta di quaranta libri, di cui ciascuno sembra 
che contenesse la descrizione di un paese particola-' 
re, avendo un titolo separato, come Frigii, Egizii,, 
Cariaci, ecc. Plinio lo cita sovente. Vi ha qualche prò-; 
babilità che Alessandro sia autore di unaRaccolta di 
cose memorabili o sorprendenti, Oxvpccotvv ewx- 
yuyi> di cui parla Fozio come opera di un Alessan- 
dro eh* egli non indica più particolarmente. Vi si: 
trattava di animali, di piànte, di fiumi , di diversi 
paesi, ecc.; ed è appunto per questo motivo che noi 
abbiamo collocato Alessandro tra i geografi di que- 
sto tempo . Plinio non cita un passo di Polyhistor, 
che non possa esser preso da quest’opera. 

Due Peripatetici di Alessandria hanno scritto sul 
Nilo: Aristone di Alessandria , che non conviene 
confondere con Paltro d 3 Infide o di Ceo (a), succes- 
sore di Licone, nè con quello di Chio, lo Stoico ( b ), 
ed Eudoro di Alessandria. Strabone, che si valse 
delle due opere, assicura che, tranne il disegno, 
esse si assomigliavano perfettamente , cosi che non . 
si poteva dire quale fosse l’originale e quale la co- 
pia.Giò che riesce singolare si è,ch’essi si accusarono 

(а) Ved. voi. Ili, P. II, p. ibS. 

(б) Ved. voi. Ili, P. II, p. 177. , • .. •- * . - • ( , 
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reciprocamente di plagio. Strabone inclina a cre- 
dere che Aristone avesse scritto il primo (a); ma 
forse i due scrittori hanno attinto alle medesime 
fonti (107). 

Il primo geografo dell’antichità , considerando 
questa scienza soltanto sotto un punto di vista istori-’ 
co, egli è Strabone. Questo celebre geografo nacque 
ad Amasia in Cappadocia , non si sa precisamente 
in quale anno, ma circa 60 anniav. G. G. Egli fece 
i suoi studii a Nissa, sotto Aristodemo ; ad Amiso nel 
Ponto, sotto Tirannione ; ed a Seleucia, sotto Se- 
narco.Ei si condusse poscia in Alessandria,facendosi 
dapprima seguace del Peripatetico Boeto di Sidone; 
ma Atenodoro di Tarso Io rese amico del Portico. 
Egli visitò l’Asia Minore, la Siria, la Fenicia e l’E- 
gitto fino ai limiti della Etiopia, cioè fino alla città di 
Siene ed alle cateratte del Nilo, e in questo ulti- 
mo paese strinse amici zia con Elio Gallo. L’ anno 
2/J av. G. C.,questo generale imprese, per ordine di 
Augusto, una spedizione in Arabia; più tardi percor- 
se tutta la Grecia, la Macedonia e la Italia, tranne 
la Gallia Cisalpina e la Liguria. È cosa importante 
il determinare la estensione de’suoi viaggi, perchè 
Strabone parla come testimonio oculare dei paesi 
ch’egli ha visitato, mentre pegli altri non è che com- 
pilatore dei racconti de’ suoi predecessori , e delle 

(a) Strabo, XVII, p. 790. (Ed, Ttichuck, voi. V, p. 49°) 
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notizie eh* egli raccolse dalla bocca dei viaggiatori 
del suo tempo (108). 

In età avanzata, egli compilò una Geografia , 
r tu ypaipiXK, in diciassette libri, che ci fu conservata, 
benché il settimo libro non sia compiuto. « Fra le 
opere antiche rispettate dal tempo, dicono gli au- 
tori della traduzione francese (a), poche ve n’ ha 
che presentino una si vasta importanza, e cosi con- 
tinua, al pari della Geografìa di Strabone. Essa con- 
tiene quasi tutta la storia della scienza, da Omero 
fino al secolo di Augusto : tratta della origine dei 
popoli, delle loro emigrazioni, della fondazione del- 
le città, degli stabilimenti degl’ imperii e delle re- 
pubbliche, dei personaggi più celebri; ed in essa si 
trovano una quantità di fatti che invano si cerche- 
rebbero altrove. « 

Nel racconto di questi fatti, in parte raccolti da 
lui stesso, in parte attinti alle fonti da lui indicate, 
Strabone mostra un giudizio eccellente ogni qual 
volta però non lo accieca qualche pregiudizio; 
giacché se la sua preoccupazione per Omero può 
scusarsi fino a un certo punto, la ingiustizia con la 
quale tratta Erodoto e Pitea, dimostra eh’ egli non 
seppe sempre star in guardia contro alcuni impulsi 
stranieri. Giudici,forse troppo severi, gli hanno rin- 
facciato di aver sagrifìcato alcuni particolari degni 


(a) Il Dulheil, Gasstlìn x Coray , nella prefazione. 
VOI» xv. PART. IV. 6 
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di attenzione, ma talora privi di amenità, al desi- 
derio di piacere a quella classe di lettori cbe pre- 
ferisce il diletto alla istruzióne. Del rimanente, l’o- 
pera di Strabene, ricca di cognizioni storiche « fi- 
siche, è molto povera nella parte matematica. 

Ella è cosa nbè devè recàr meraviglia il poco con- 
to in cui 'sembra che fosse tenuta presso gli antichi 
l’opera di Strabone, se per altro si dee riguardar 
conte prova di poca stima il silenzio che gli autori 
osservarono sul conto di lai. Marciano di Eraclea, 
Ateneo ed Arpocrazione sono i soli che lo citano, 
riinio e Pausànià sembrano non averlo tampoco co- 
nosciuto di nome. ‘Gioseffo é Plutarco nominano 
Strabone; ma solo per parlare delle sue Memorie 
storiche. La celebrità di Strabone incominciò nel 
medio evo, e fu cosi universale, che invalse il co- 
stume d’ indicarlo col solo nome dì Geografo. 

La Geografia di Strabone consiste in due parti; 
la prima, che si compone dei due primi libri, è de- 
stinata alla cosmografìa, o alla descrizione della terra 
in generale; al terzo libro incomincia la corografia 
o la descrizione particolare dei paesi, in quindici li- 
bri, otto dei quali trattano dell’Europa, sei dell’Asia 
ed un solo dell' Àfrica (a) (109). 

Il primo libro della Geografia di Strabone con- 
tiene la introduzione. L’autore dimostra in essa la 

(<*) Ved. Arn. Verm.~Lud. Heeren, de fonttiius Geographicoruiu 
Strabonis cemmcnt. II, Gccttingaj, i8a5, in 4to. 
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importanza e la utilità della geografia ; a (fu e sto 
punito tratta delie geografiche cognizioni di Omero , , 
ch’egli difende contro i suoi detrattori fino a sostene- 
re le favole riferite dal poeta; quello che si deve con- 
fessare si è, che Omero si mostra esattissimo in tutto 
ciò ch’egli dice dei paesi da lui stesso veduti. Dopo 
Omero, Strahone esamina le opere di Anassìman 
dro 9 di Ecaùeo, di Democrito 9 come pure di Eu- 
dosso di Cnido 9 di cui egli loda le cognizioni ma- 
tematiche, e tuttociò che questi dice della Grecia, 
mentre gli rimprovera di essere favoloso nei racconti 
sugli Sciti. Nomina Dicearco fra gli autori che si 
occuparono di geografìa generale, benché noi sol- 
tanto sappiamo eh 9 esso ha descritto la Vita della 
Grecia; egli termina la lista degli antichi geografi 
con Eforo di Cuma ; Eratostene 9 Ipparco , Poli- 
bio e Possidoaio formando la classe dei geografi 
moderni. La critica dei due primi libri di Eratostene 
dà all 9 autore occasione d 9 investigare le avventure 
di Ulisse secondo Omero, le cognizioni che questo 
poeta aveva dell’ Egitto, e le rivoluzioni a cui sog- 
giacque la superficie del globo. 

Nel secondo libro, Strabone continua la sua cri- 
tica dell’opera di Eratostene , ed in particolare del 
terzo libro; e, a questa occasione, riferisce molte 
correzioni d’Ipparco, sovente altresi difendendo E- 
ratostene contro alcuni critici ingiusti. Bassa quindi 
all 9 esame delle opere di Possidonio e di Polibio. 


Il rimanente del libro tratta delle cognizioni cbe 
sono necessarie al geografo, e specialmente di quelle 
cbe hanno relazione alle matematiche; parla poscia 
della figura della terra, delle sue grandi divisioni 
e dei climi. Egli dice che la terra ha la forma di 
un globo, o piuttosto pare agli occhi che abbia 
questa forma. La terra abitabile assomigliasi ad 
una clamide o ad un abito militare: essa è ristretta 
fra paralleli, di cui uno passa per Ierna o l’ Irlanda, 
e pel paese della cannella o isola di Ceylan. La ter- 
ra è immobile nel centro dell’universo. La sua lar- 
ghezza, dall’equatore al nord, è di 58 ,ioo stadii; 
quella della terra abitabile 2g,3oo. La longitudine 
della terra non arriva a 70,000 stadii. Il mar Caspio 
è un golfo; ij Capo Sacro (San Vincenzo, Sagres), 
è il punto più occidentale. 

Col terzo libro incomincia la descrizione geogra- 
fica della terra, o la corografia. La Spagna è il pri- 
mo paese di cui Strabone si occupi; descrive dap- 
prima la Betica , poscia la Lusitania e la costa 
settentrionale fino ai Pirenei; dappoi le coste meri- 
dionali, dalle colonne di Ercole fino ai Pirenei ; in- 
fine le isole che si trovano nelle vicinanze della 
Spagna , le Baleari , Gades e le Cassiteridi. Nella 
descrizione di questo paese, Strabone segue l’auto- 
rità di tre scrittori che hanno quivi viaggiato: il 
primo è Artemidoro , che si vantava di esser giunto 
fino a Gades, benché il racconto eh’ egli fa dei f«- 
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nomeni che quivi accompagnano il tramonto del 
sole, non indichi un uomo che abbia veduto le cose 
in persona. Questo viaggiatore era esatto nel deter- 
minare le distanze. La seconda sorgente, e la prin- 
cipal guida di Strabone in questo Y\hro,bPos$idonio , 
di cui pure Diodoro di Sicilia si valse nella parte 
della sua opera che tratta della Spagna; la terza, 
principalmente per ciò che riguardai costumi degli 
abitanti, è Polibio ; ma Strabone osserva i cangia- 
menti avvenuti da questo storico in poi. Oltre a 
questi tre autori, il nostro geografo cita ancora E- 
foro, E rato stene, T imo s te ne, Asclepiade di Mir- 
tea e Atenodoro . 

Il quarto libro comprende la descrizione del- 
la Gallia, della Bretagna, della Ibernia, di Tuie e 
delle Alpi. Dopo aver trattato delle quattro grandi 
divisioni della Gallia in Narbonese, Aquitana , 
Lionese e Belgica, Strabone dà alcune generali 
nozioni su questo paese ed i suoi abitanti. Le Alpi 
gli offrono occasione di parlare dei Liguri, dei Sa- 
li, dei Rezii, dei Vindelici, dei Taurisci e degli 
altri abitanti di queste montagne. Per la descrizio- 
ne della Gallia, Strabone poteva procacciarsi mol- 
te notizie dalle persone che quivi aveano sostenuto 
pubblici impieghi ( giacche al suo tempo questo 
paese era interamente suggetto al poter dei Roma- 
ni), come pure da coloro che il commercio aveva 
indotto a visitarla; però Cesare c stato la sua gui- 
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da, principalmente per la descrizione delle Ardenne 
e per ciò ch’egli dice dei Belgi, come pure pei co- 
stumi dei Galli in generale. Ei si valse pure dei 
medesimi geografi da lui seguiti nel terzo libro ; 
e segnatamente la sua descrizione del Rodano e 
dell’ Isero, delle loro foci e dei paesi posti fra que- 
sti fiumi, sembra essere stata presa da Artemidoro. 
.Nella descrizione della Gallia Narbonese, di cui 
Cesare non parla, Polibio è stato il suoautore.Quan- 
to ei riferisce della forma dell’antica costituzione 
di Marsiglia, è tratto da Polibio, o forse dall’opera 
di Aristotele intorno le Repubbliche. Strabone non 
lo cita, è vero, in questo incontro, ma si scorge da 
un altrp luogo (a) che consultò questo libro. Le 
altre notizie ch’egli da intorno Marsiglia, sono do- 
vute ai viaggiatori che Strabone ha conosciuto in 
persona . Riferisce il racconto di Timagene , se- 
condo il quale il tesoro trovato da Cepio a To- 
losa faceva parte del denaro che i Tectosagi ave- 
vano rubato a Delfo. Quanto alla Bretagna, la cui 
descrizione vien dopo quella della Gallia , sicco- 
me questo paese non era ancor suggetto ai Roma- 
ni, Strabone non aveva donde ricorrere, se non se 
al quinto libro delle Memorie di Cesare, ed ai rac- 
conti vocali dei viaggiatori. Egli stesso confessa che 
per 1 Irlanda non ha potuto attignere a buone fonti. 

(a) Lib. VII, c. 7 . ( Ed. Tzsck., voi. Ij r. t^\6. ) 
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Parlando di Tuie, fa menzione di Pitea, ch’egli a 
torto considera come uno scrittore meramente fa- 
voloso. Per la descrizione delle Alpi e dei popoli 
che le abitano, con cui Strahone termina il quarto 
libro, Polibio è stato la sua guida. 

Il quinto e sesto libro sono consacrati all’Italia. 
Le grandi divisioni di questa penisola sono la Gal- 
lia Cisalpina, la Liguria, la Etruria, con le isole di 
Corsica e di Sardegna, l’Umbria, la Sabina, il La- 
zio, alcuni piccoli popoli degli Apennini, la Luca- 
nia e il Bruzio, la Sicilia con le isole circostanti, 
l’Iapigia. Il sesto libro termina con un ristretto del- 
la potenza romana. Tranne la Gallia Cisalpina e la 
Liguria, Strabono conosceva per sè stesso i paesi 
descritti in questi due libri. Fra gli autori, Polibio 
è la principale sua guida, specialmente per la Gal- 
lia Cisalpina: nella descrizione della Liguria, egli 
cita altresi Possidonio. Quanto narra della origine 
degli Etruschi trovasi in prodoto; il suo racconto 
dei re di Roma può esser forse un compendio di 
DionigidiAlicarnasso. Parlando degli Etruschi, fa 
una digressione sui Pelasgi, e cita E/oro, gli scrittori 
di Attidi ed Anticlide , forse quello stesso al quale 
Plutarco si riporta nella Vita di Alessandro. Per 
la descrizione della Etruria, consultò Polibio, E - 
ratostene ed Artemidoro. Dando la dimensione 
della Corsica e della Sardegna, si riporta per ja 
prima volta ad un autore che non è citato da lui 
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se non se col nome del Corografo, ma elisegli di- 
sferenzia da Eratostene , da Polibio e da Artemi- 
doro; ed è un Romano, poiché le sue misure non 
sono in istadii, ma in miglia. Forse è quello stesso 
Agrippa che fece compilare una descrizione dell’im- 
pero romano fatta collocare da Augusto nel por- 
tico incominciato da sua sorella (a). Fabio Pittore 
e Cecilio, due scrittori latini , sono i suoi testi per 
ciò che dice della origine dei Romani; Polibio , 
Artemidoro , Eforo, Timeo e Apollodoro , ma 
specialmente Antioco di Siracusa, sono da lui 
seguiti rispetto alla Italia di mezzo ed alla Ma- 
gna Grecia. Per la Sicilia, egli cita Possidonio, 
Artemidoro il corografo, Eforo e Timeo. 

Il settimo libro comprende prima la descrizione 
dei paesi posti sull’Istro, ed abitati dai Germani, 
Cimbri, Geti e Tauridi; dappoi quella dei paesi 
posti tra questo fiume, il mar Nero, il mar Adria- 
tico, TUliria e 1* Epiro. I capitoli ebe trattano del- 
la Macedonia e della Tracia sono perduti. Per que- 
ste contrade Strabone non aveva le buone guide 
dei libri precedenti, e confessa egli stesso trovarsi 
fra le tenebre. Ebbe Sotto gli occhi uno storico 
delle guerre dei Romani coi Germani, posteriore 
a Cesare. Nel secondo libro, aveva citato Asinio 
parlando del Reno; e forse lo stesso è stato la sua 

(a) Puh. Hist. N»t. Ili, 3. 
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guida per la descrizione della Germania. Ma que- 
sto Asinio chi era? Asinio Pollione, contempora- 
neo di Augusto, aveva scritto una storia delle guerre 
civili; ma sembra che non abbia potuto troppo di- 
stendersi sulla Germania; ed Asinio Quadrato, al- 
tro storico latino, è vissuto due secoli dopo Stra- 
bone. Sembrerebbe dunque che siavi stato un al- 
tro scrittore di nome Asinio; poiché si vede che 
la guida di Strabone fu uno degli storici delle 
guerre dei Romani in Germania, giacché la sua 
descrizione abbraccia precisamente- la parte di que- 
sto paese che fu il campo di tali guerre. Quanto 
narra dappoi dei Cimbri è preso da Possidonio ; 
giacché Eforo il grammatico, Apollodoro, Apol- 
lonide ed Ipsicrate di Amisa , sono citati sola- 
mente per fatti staccati. I due ultimi sembrano a- 
ver lasciato qualche istoria della guerra di Mitri- 
date. La Illiria è uno dei paesi percorsi da Strabo- 
ne. Sappiamo, da ciò ch’egli ne riferisce, che, nel- 
l’opera di Aristotele intorno le Repubbliche, par- 
lavasi di quelle degli Acarnani, dei Megaresi, de- 
gli Etolii e degli Oponzii. Polibio e Possidonio 
hanno pure servito a Strabone per la descrizione 
di queste regioni; Tcopompo ed Eforo per quella 
dell’ Epiro; Filocoro è stato consultato per Dodo- 
na. Egli cita Cinea, ma ciò che può aver preso da 
questo autore sconosciuto è perito colla fine del libro. 

L’ ottavo, e i due seguenti, contengono la Grecia 


Digitized by Google 


9 ° 

in generale ed il Peloponneso in particolare. Nella 
descrizione della Grecia, Strabone prende per mo- 
dello Omero 9 il pruno geografo della Grecia; e Io 
rende compiuto» nella parte corografica, con E/oro 
e Polibio; per la parte fisica, con Possidonio ed 
Ipparco ; per la descrizione delle baie e dei porti 
di mare, con Artemidoro e Timostene; e per tut- 
ta la Grecia, colla sua propria speranza, come que- 
gli che visitò il paese di cui in questo libro si par- 
la. Passando alla descrizione dell 9 Elide, ei cita , 
pei tempi favolosi. Omero ed i suoi commentatori 
Apollodoro e Demetrio di Scepside , e gli altri 
poeti, ma principalmente E/oro. Seguendo questo 
storico, egli riferisce la occupazione dell’Elide fatta 
dagli Etolii, ]a divisione del Peloponneso per opera 
degli Eraclidi , le guerre di Messenia , per le 
quali si riporta a Filocoro ed a Callistene. Gli altri 
scrittori da lui citati per la descrizione del Pelo^ 
ponneso, sono: Ellanico 9 Demetrio di Scepside , 
Teopompo , Tucidide ed Aristotele. Giò che nar- 
ra della forma della lega Acaica, è preso da Poli- 
bio; le distanze da un luogo all’altro sono tolte 
da Artemidoro e da Eratostene. 

Nel nono libro, egli descrive la Megaride, l’Àt- 
tica, la Beozia, la Focide, la Locride e la Tessa- 
glia; e per tal modo l’ Eliade, propriamente detta. 
La dimensione dell’ Attica è presa da Eudosso il 
matematico; la sua storia, dagli Auidografi, fra i 
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quali cita Filocoro e Androne. Il nostro autore 
consultò le memorie di Demetrio Falareo per co- 
noscere lo stato di Atene ai tempi di questo ora- 
tore. Per la Beozia, la Locride e la Focide, E/oro 
ed i commentatori di Apollodoro, ed altri gram- 
matici sul catalogo di Omero, furono i suoi testi. 
Nella descrizione delle due Locridi, egli cita in 
oltre Teopompo e Tucidide. Quella che dà della 
Tessaglia è un commento dei passi in cui Omero 
ha nominato i Tessali. 

Il rimanente della Grecia, 1* Eubea, PAcar- 
nania el’Etolia; Creta, le Cicladi e le Sporadi 
sono descritte nel decimo libro. Per le antichità 
della Eubea, Strabono ha consultato Omero ed i 
suoi interpreti; per la sua storia Teopompo ed A- 
ristotele. Quand’egli parla dell’ Acamania e della 
Etolia, segue ancora Omero ed un altro poeta 
epico, forse ciclico, che aveva composto un’Al- 
cmeonide che Eforo aveva avuto sotto gli occhi. 
Apollodoro , Demetrio di Scepside ed Artemido- 
ro sono stati gli altri suoi testi. In occasione della 
Acamania, egli riferisce l’asserzione di Eforo , che 
gli Acarnanii non hanno preso. parte nella guer- 
ra di Troia, ed aggiunge che P Acamania andò 
debitrice dell’autonomia ad essa conceduta dai 
Romani, per testimonianza probabilmente di uno 
storico si antico: Io stesso scrittore ha fornito a 
Strabone quanto egli dice dell’antico stato della 
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Etolia. Prima di passare in Creta, Strabone fa una 
lunga digressione suiCureti. Fra la quantità degli 
scrittori che se n’ erano occupati, Strabone distin- 
gue Demetrio di Scepside, da cui sembra eh’ egli 
traesse quanto riferisce delle ceremonie religiose 
usate nell’ isola di Creta; egli si riferisce altresì ad 
Archemaco di Eubea , storico di un’epoca scono- 
sciuta, citato parecchie volte da Ateneo, a Fere- 
cide di Scito, A cusila odi A rgo, che ha tradotto in 
prosa le poesie di Esiodo, e a Stesimbroto diTaso. 
Per la descrizione di Creta, il suo testo principale 
era Sosicrate, scrittore di cui ignorasi 1’ epoca . 
I suoi scritti su Creta avevano servito ad Apollodo- 
ro . Egli nomina in oltre Eudosso, A rtemidoro, 
Geronimo di Cardia e Stafilo di Naucrate , 
scrittore di epoca sconosciuta. Questi era autore 
di opere sulla Tessaglia e l’Eolia, e sembra avere 
scritto pure su Creta. Strabone ha tolto da E/oro 
quanto riferisce del governo di Creta; e pare che 
abbia raccolto ne’suoi proprii viaggi quanto nar- 
ra delle isole del mar Egeo. 

Nell’ undecimo libro incomincia la descrizione 
dell’Asia.Strabone circoscrive questa parte del mon- 
do fra il Tanai, l’Oceano e l’ istmo di Suez; ma la 
crede molto meno estesa eh* essa non è in fatto; a 
lui sono ignote le vaste regioni che noi chiamiamo 
Asia russa e settentrionale, e la centràle abitata 
da razze tartare? e mogole; e dell’Asia meridio- 
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naie, non conosce clie una parte soltanto. Il Tauro 
divide tutta l’Asia nella sua lunghezza in due par- 
ti : l’Asia detta di qua di questa montagna, o l’Asia 
settentrionale, dividesi in quattro parti, cioè: t* le 
regioni situate fra il Tanai, le paludi Meotidi , il 
Ponto-Eussino e il mar Caspio, ch’è un gran golfo 
dell’Oceano del nord; 2 .’ le regioni poste di là del 
mar Caspio lino agli Sciti, che sono i vicini degli 
Indi; 3.° i paesi posti ai mezzodì dell’istmo for- 
mato dal mar Caspio e dal Ponto-Eussino, cioè al 
mezzogiorno del Caucaso ; cioè, la Media, l’Arme- 
nia e la Cappadocia fino all’Alisio; 4-° l’ Asia-Mi- 
nore dall’Alisio in poi, colle isole che vi apparten- 
gono. Di queste quattro parti dell’Asia di qua del 
Tauro, le tre prime sono l’argomento dell’undeci- 
mo libro. L’autore descrive da prima le coste del 
mar Nero e delle Faludi-Meotidi, dalla foce del 
Tanai fino al Fasi, o la Colchide; poscia le regioni 
del Caucaso, o Plberia e l’Albania; e, in forma di 
digressione, il paese delle Amazzoni, il mar Ca- 
spio, l’Ircania, i paesi dei Saci, dei Massageti, e 
di altri popoli nomadi; la Partia, l’Arie, laMargia- 
na, la Battriana, la Media e l'Armenia. Quanto 
Strabone dice delle coste delle Paludi-Meotidi e 
del Ponto, è attinto piuttosto dal racconto dei na- 
vigatori che dai libri; e forse il geografo vi è stato 
egli medesimo. Nella misura delle distanze, segue 
Arternidoro che aveva misurato la distanza fra 
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Data nel Bosforo e Dioscuria nella Colchide. Per 
la Iberia e l’Albania, Strabone ba consultato, oltre 
Artemidoro, gli storici della guerra di Mitridate, 
di cui Teofane e Possidonio sono i principali. Con- 
viene aggiungervi Metrodoro dì Scepside ed Ipsi- 
crate diAmisa. Da questuiamo è presa la digres- 
sione sulle Amazzoni. Strabone nota come una sin- 
golarità che mentre in massima si separarono i rac- 
conti favolosi dalla vera storia , la favola delle A- 
mazzoni trova ancora qualche credulo: il che pro- 
viene senza dubbio da ciò che Clitarco, uno degli 
storici di Alessandro, non erasi vergognato di- con- 
fonderla nella storia del suo eroe. Alla medesima 
impura fonte Strabone ha forse attinto le sue fa- 
volose narrazioni del Caucaso, le quali per altro ei 
rifiuta. Nella descrizione del mar Caspio, Strabone 
si affidò a cattive guide.La sua preoccupazione contro 
Erodoto gl’ impedì di seguir questo isterico, il qua- 
le sapeva assai bene che il mar Caspio è un Iago, a- 
vendone anche indicato con esattezza le dimensioni. 
La opinione che ne faceva un golfo dell’Oceano set- 
tentrionale.venne forse dai compagni di Alessandro, 
che si sonoingannatisulla sua natura,oche,per vanità 
nazionale , hanno forse voluto restringere la parte 
settentrionale dell’ Asia, dove l’eroe Macedone non 
è giunte. Fra questi storici bugiardi seguiti da Stra- 
bone, trovasi Policleto di Larissa, di un’epoca sco- 
nosciuta. Quello da cui sembra aver avuto origine 
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l’errore sulla natura del lago Caspio, è Patroclo , 
ammiraglio di Seleuco e di Antioco. Plinio racconta 
che questo navigatore^ entrato dall’ Oceano setten- 
trionale iiel mar Caspio, il che lo porrebbe nel no- 
vero dei viaggiatori poco veridici; ma Strabone 
corregge l’errore commesso da Plinio, dicendo che 
Patroclo ha solamente conghietturato che potevasi 
andare da questo mare alle Indie. La descrizione 
della Ircania e delle contrade vicine è presa dallo 
stesso autore, come pure da Eratostene, da. Aristo - 
buio e da Policleto ; quella dei Messageti da Ero- 
doto; quella della Battriana da Eratostene . Per la 
Partia, Strabone seguì per guida Apollocloro di Ar- • 
temi , che non si conosce se non per questo geografo, 
ma che non deve esser vissuto lungo tempo prima 
di lui, poiché scrisse la storia della guerra fra i Ro- 
mani ed i Parti. Uno squarcio di questo storico sul 
regno dei Battri copiato daStrabone,è presso a poco 
quanto noi abbiamo su questo stato. Le nozioni e- 
satte ch’egli dà sull’Osso ed il Jassarte,sono dovute 
a Patroclo ; le favole sui Derbici , i Caspi e gl’ Ir- 
cani trovansi in Erodoto . Per la descrizione della 
Media, egli cita Apollonide al quale erasi pure ri- 
portato nei settimo libro, e principalmente quei 
Q.DelUo , l’amico e il compagno di Marcantonio, 
che Plutarco cita nella Vita del triumviro. In luogo 
di Q. Dellio, alcune edizioni di Strabone hanno la 
cattiva lezione di Adelfio . 


N eldodicesi/no libro, comincia la descrizione della 
quarta parte dell’Asia di qua del Tauro, cioè, del- 
FAsia-Minore. Questo capitolo tratta principalmente 
-della Cappadocia, a cui spetta laCataonia; del Pon- 
to che faceva parte della Cappadocia, fino a che i 
Tersi ne lo separarono col nome di Cappadocia 
Pontica; della Paflagonia e della Bitinia; delia Ga- 
lazia che, da principio, aveva appartenuto alla Fri- 
gia; della Licaonia e dell’lsauria; della Pisidia, 
della Misia e della Frigia. Qui l’autore si trova nei 
paese della sua gioventù, e descrive ciò che ha ve-* 
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duto. Pei tempi anteriori, egli si appoggia all’auto- 
rità di Ellanico,di Eforo, di Teopompo, degli storici 
della guerra di Mitridate, e principalmente di Teo- 
fane. A proposito dei Misii, a cui alcuni scrittori 
aggiungono i Lidii , egli parla di Xanto di Lidia 
e di Menecrate di Elea, suo contemporaneo, il qua- 
le aveva scritto un viaggio all’ Ellesponto, 'E&i/as-pv- 
Tixxi! vi&oloij ed un’opera sulla origine delle città, 

• Ritornando verso la Propontide,S trabone descrive 
nel decimoterzo libro la costa marittima da Cizico 
fino a Cuma ed ai confini della Eolide, che con- 
tiene la Troade; aggiungendovi l’isola di Lesbo,po- 
sta in quelle acque. Di là,girando verso le provincie 
dell’ interno, egli si arresta alle città di Pergamo, di 
Sardi, di Jeropoli e di alcune altre.Nella descrizione 
della Troade, Omero è la prima guida che S trabone 
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riconosca; ì suoi commentatori, Eudosso diCnido, 
Damaste di Sigea, Corone di Lampsaco, Scila- 
ce ed E/oro, tengono il secondo posto. Convien 
aggiungere Callistene ed uno scrittore nato in que- 
sti paesi, Demetrio di Scepsi, che aveva scritto 
trenta libri intorno sessanta versi del cantore del- 
la Iliade. Da questo autore è preso, senza dubbio, il 
racconto della sorte che toccò alla libreria di Ari- 
stotele. E/oro, Tucidide ed Arlemidoro sono ci- 
tati per le distanze, 1* oratore Licurgo, Ellanico e 
Menecrate sono citati pei diversi sistemi sulla ori- 
gine dei T roiani, sulla quale gli antichi non anda- 
vano d’accordo. Quanto a Pergamo, non addita 
il suo testo, ma è evidente ch’egli aveva sotto gli 
occhi uno scrittore che era sopravvissuto alla fine 
di questo regno, e fu forse Posidonio. 

Nel decimoquarto libro, Strabone continua ad 
occuparsi dell’ Asia-Min ore, e descrive l’Ionia con 
le isole di Samo e di Chio; l’ isola di Rodi, la Ca- 
ria, la Licia, la Pamfilia e la Cilicia, infine l’ isola 
di Cipro. Le antichità ioniche sono riferite secondo 
Ferecide di Sciro, ed i poeti, come Mimnermo ed 
Jpponatte. Sulla fondazione Mileto, l’autore ha 
consultato ancora Eforo; e sulle colonie uscite 
da questa città, Anassimeno di Lampsaco . La 
storia di Pòlicrate è tolta da Erodoto, quella del- 
la spedizione degli Ateniesi a Samo, da Tucidide. 
Nella descrizione delle antichità di Efeso, egli ha 
VOI» IV. PÀRT. IV. 7 
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seguito Artemidoro, e per le àltre città, Ferecide 
di Sciro ed E/oro, come pure i poeti. La fine del 
regno di Pergamo ed il tentativo di Aristonico per 
venirne in possesso, è forse tratta da Posidonio. 
Strabone aveva egli stesso veduto tutti questi pae- 
si, ed aveva in essi raccolto notizie; cosi pure avea 
veduto Rodi. Per la Caria, egli si giovò del gram- 
matico ApoLLodoro ; ma specialmente di un certo 
Filippo che ha scritto la storia o le antichità di 
Caria, <rù Kct&x*. Ateneo cita egualmente un Fi- 
lippo che ha scritto intorno i Carii e i Lelegi, vìqj! 
Kcepùv Atxìycoy , ed egli lo chiama Otayy iaóUc, 
cioè nativo di Teangela, città della Caria. Il barone 
di Sainte-Croix (a) osserva in vero che in cambio di 
converrebbe leggere EiV«y?8AcJlJj, per- 
chè Tlutarco, nella Vita di Alessandro ( b ), cita 
Filippo d’Isangela (l’introduttore) fra gli storici 
di Alessandro il Grande, o almeno fra coloro che 
hanno riferito la visita che a lui fece la regina del- 
le Amazzoni; ma si potrebbe domandare se non si 
debba correggere il passo di Plutarco anzi che quel- 
lo di Strabone. È naturalissimo cbeun uomo nato 
a Teangela abbia avuto il pensiero di scrivere la 
storia dei Carii. Di più, l’epiteto di Qt*yy §\di( tro- 
vavasi anticamente nel passo di Plutarco, e vi si 
trovava perfino due volte, cioè , aggiunto ai nomi 

(a) Examen dea Hist. d’Alexandre-Ie-G ranci, nuova ediz., p. 3<). 

(i) Cap. 4$, ( E di a. Beiskio, voi. IV, p. io5. ) 
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< 3 i Carete e di Filippo. L’Olstenio e ilReinesio, e sul 
loro esempio i susseguenti editori, hanno cangiato 
in Eì<T*yyt\d): il soprannome di 0«*}7«xdj{,che pro- 
babilmente doveva distinguere Filippo di Teange- 
la da Filippo di Calcide, eh’ è nominato poco do- 
po. Per ritornare a Strabone, quanto ei dice delle 
istituzioni dei Licii, l’ha preso forse da Artemi- 
doro. Questo autore è da lui citato per le distanze. 
Ciò che dice della Cilicia e del gran commercio 
di schiavi eh’ erano mandati al mercato di Deio, 
specialmente da che, essendo state distrutte Car- 
tagine e Corinto, i Romani aveano preso il costu- 
me di mantenere un gran numero di schiavi, sem- 
bra tratto da Posidonio. Ciò eh’ è certo, si è che 
lo scrittore a cui Strabone sembra aver tolto que- 
sti fatti, era posteriore alla guerra di Pompeo con- 
tro i pirati. Strabone entra poscia in una quistione 
col grammatico Apollodoro, il quale, secondo lui, 
aveva mal compreso Omero ed Eforo in molte co- 
se riferite sull’ Asia-Minore. Nella descrizione del- 
l’isola di Cipro, egli corregge Damaste ed Erato- 
stene, probabilmente sulla autorità di Artemidoro. 

Nel decimoquinto libro, Strabone incomincia la 
descrizione dell’ Asia di là del Tauro , cioè del- 
l’Asia meridionale, e questo libro è destinato all’In- 
dia ed alla Persia , ed in esso il nostro autore de- 
scrive regioni da lui non vedute, facendo egli stes- 
so la osservazione che tutto ciò che si sa intorno 
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all’India è pieno di oscurità e di contraddizióni. 
Egli medesimo aveva una idea interamente falsa 
della figura di questo paese; egli se Io rappresenta 
come una romboide, di cui la parte settentrionale e 
meridionale avrebbero 5,ooo stadii (presso a po- 
co 108 leghe) di più che la parte orientale e oc- 
cidentale; il perchè non avea dunque un’idea della 
penisola chiamata Decan. Di tutta l’India ei non co- 
nosce che tre città: Tassila, fra l’Indo e l’Hypanis, 
Fattala, presso la foce del primo, e Palihotra sul 
Gange. Se la parte geografica è scarsa, Strahone 
parla altrettanto più diffusamente dei costumi e 
delle istituzioni del popolo. Oltre Eratostene eh’ è 
la sua guida principale, egli ha tratto le sue cogni- 
zioni dagl’ istorici di Alessandro e de’ suoi succes- 
sori, segnatamente da Patrocle e da Aristobulo, 
ch’egli considera come i più veridici ; dopo di essi 
tiene ih pregio Megastene e Nearco; e presta 
poca fede ad Onesicrito, Daìmaco e CUtarco. 
Parlando del corso del Gange, riferisce la opinione 
di Artemidoro; cita il racconto di Nìcolao di Da- 
mosco, del suo abboccamento cogli ambasciatori di 
Taprobane, spediti ad Augusto; infine cita un certo 
Megillo che ha scritto sulla coltivazione del riso. 
Dopo l’India Strabone descrive l’impero di Persia. 
Sotto il nome di Ariana comprende le provincie 
poste fra l’Indo ed una linea diritta condotta dalle 
Porte Caspie alla foce del golfoPersico.Per le spiagge 


Digitized by Google 



101 


di questo paese, segu e Nearco eà Onesicrito, e 
dichiara che quanto alle terre interne, non ha nulla 
d’aggiungere a quanto disse Eratostene, che non 
aveva altre guide che gli storici di Alessandro. Per 
le dimensioni,cita Betone e DiognetQ. Le sue fonti 
nella descrizione della Persia propriamente detta, 
sono Eratostene e Policlito ; e quanto dice dei 
fiumi e delle coste, è tratto da Nearco e da One- 
sicrito ; la sua descrizione di Persepoli e Pasarga- 
di è tolta da Aristobulo e trovasi pure in Arriano. 
Parlando del culto del fuoco, egli fa conoscere che 
n’è stato testimonio, poiché dice che la Cappado- 
cia, provincia da lui veduta, è piena di molti Ma- 
gi o adoratori del fuoco (vópcuSoi). Il rimanente di 
quanto riferisce dei costumi dei Persiani, è preso da 
Erodoto e da Senofonte. 

Il decimosesto libro terminai’ Asia : esso contiene 
la descrizione dell’ Assiria, nome col quale Strabone, 
oltre l’Adiabene, comprende pure la Babilonia e 
la Mesopotamia; poscia la Siria con la Fenicia e la 
Palestina; infine l’Arabia. La descrizione dell’Atu- 
ria o della provincia assiria, in cui era posta la città 
di Nino, è tolta da uno storico di Alessandro, che, 
con Erodoto , Policlito ed Eratostene , è stato pu- 
re la sua guida per la Babilonia. Quanto egli narra 
dell’impero dei Parti è' probabilmente tolto da 
Posidonio ; poiché si parla in questo luogo della 
.guerra di Pompeo contro Tigrane. Ciò che quivi 
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si legge degli argini di pietra con cui i Persiani 
avevano chiuso la navigazione del Tigri, trova- 
si eziandio in Arriano, e sembra pur tolto da Ari- 

* < 

stobulò e da Nearco. Il quadro dei costumi dei 
Babilonesi sembra delineato secondo Erodoto , e 
specialmente secondo Posidonio. Strabone aveva 
viaggiato in Siria, di cui parla come ocular testi- 
monio; nelle distanze ei segue Eratostene ed Ar- 
temidoro; Posidonio , nella storia dei Seleucidi. 
Trovasi pure uno squarcio ragguardevole intorno 
Mosè ed i Giudei, eh’ è preso da uno scrittore 
che ha scritto dopo la presa di Gerusalemme fat- 
ta da Pompeo: egli è forse Posidonio ; vi sono 
però alcuni fatti della storia degli Erodianidi che 
sono più moderni di Posidonio; e forse furono som- 
ministrati da Nicolao di Damasco. Ciò ch’egli dice 
dell’Arabia è preso da Eratostene , tranne la parte 

• » # • • i . • *■ 

occidentale per la quale ha seguito Artemidoro 
che aveva copiato Agatarchìde. La fine del libro 

è presa dai ragionamenti avuti dall’ autore coi 

• • * * 

viaggiatori, e specialmente con lo Stoico Ateno~ 
doro di Tarso , 1’ amico e il precettore di Augu- 

• • ♦ t 

sto, ch’era stato a Petra, capo luogo dei Nabatei, 
e con Elio Gallo , che Strabone aveva conosciuto 
in Egitto. 

Infine il diciassettesimo libro contiene ^Egit- 
to e la Etiopia, e poscia la Libia, che noi chiamia- 
mo Africa, e che contiene, oltre la Libia, propria- 
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mente detta, la Mauritania, Cartagine e la Cire- 
naica. La divisione dell’ impero romano in provin- 
ce compisce l’opera. Quanto Strabone narra del 
Nilo è tolto da Eratostene, da Eudoro e da Ari- 
storie , di cui noi abbiamo parlato più sopra. In 
oltre, Strabone avea visitato personalmente il Nilo 
fino alle cataratte. Ciò eh* ei racconta dei Tolomei 
k fondato sulla testimonianza di Polibio , e preso 
fors’anco in parte dal suo continuatore Posidonio. 
Nel racconto della spedizione di Alessandro all’o- 
racolo di Giove Ammone, Strabone segue Calli - 
itene e gli altri seguaci del Macedone. Il raccon- 
to di Petronio che , sotto Augusto, fece la guerra 
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in Etiopia, l’opera di Agatarchide e la storia di 
Erodoto , sono le fonti di quanto egli narra dei paesi 
posti al mezzogiorno dell’Egitto. Quanto alla Libia, 
e particolarmente agli Oasi ed al tempio di Giove 
Ammone. ei cammina sulle tracce di Eratostene 9 
e per le distanze su quelle di Artemidoro ; per la 
parte storica forse su quelle di Posidonio. Egli 
cita pure Timostene ed Ificrate , scrittori scono- 
sciuti, i quali avevano scritto sulle Piante della 
Libia . Benché parlando della Mauritania , egli 
faccia jnenzione dei due Giuba, non ha pertanto 
conosciuta l’opera del giovane sull’ Africa, in cui 
senza dubbio avrebbe trovato notizie sull’ interno 
di questa parte di mondo, notizie che affatto ci 
mancano (1 io). * 
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Avyì, di tutta l’opera di Straboné, ,un compen- 
dio o una Crestomazia , fatta dopo l’anno 980 di 
G. C., con cui talora si corresse il testo della opera 
grande, che ci giunse in forma assai scorretta, tanto 
perchè il manuscritto, che sembra aver servito di 
originale alla maggior parte delle copie che sussi- 
stono, conteneva una infinità di passi non leggibili, 
quanto perchè parecchi copisti si presero l’incarico 
di empire le lacune. 

Oltre la crestomazia che fu pubblicata con le 
stampe, le librerie contengono parecchie collezioni 
di estratti di Straboné, compilate in tempi diversi: 
una di queste collezioni posta in ordine da Giob- 
gio Gemistio Pletore , può fornire buone corre- 
zioni del testo. 

Straboné aveva pure composto un’opera di sto- 
ria, una continuazione a Polibio, citata da lui me- 
desimo sotto il nome di Memorie istoriche, 'Y vo~ 
HV»liecmt iro&xa. Egli andava un po’ più lunge, a ciò 
che pare, della continuazione del medesimo storico 
fatta da Posidonio di Rodi; poiché si legge in Plu- 
tarco che vi fosse riferita la morte di Cesare il dit- 
tatore. Alcuni dotti pensano che Straboné abbia 
composto due opere di storia, l’una intitolata Me- 
morie, e l’altra Continuazione di Polibio. Questa 
opinione è appoggiata ad un passo del geografo in 
cui è detto aver egli parlato diffusamente dei Parti 
nel sesto libro delle sue Memorie, o nel secondo 
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della Continuazione di Polibio (a). Altri traducono 
questo passo cosi: nel sesto libro delle Memorie 
(eh* è il) secondo della Continuazione di Polibio, 
di modo che i quattro primi libri delle Memorie 
sarebbero stati una introduzione generale, e la ve- 
ra Continuazione di Polibio non avrebbe incomin- 
ciato che al quinto. A sostenere cosiffatta interpre- 
tazione, si aggiugne che non è probabile che Stra- 
bone abbia diffusamente discorso sui Parti in due 
opere differenti (ni). 

Il Guarirti da Verona, o Favorino, e Gregorio di 
Citta di Castello, o Triferna, fecero una traduzione la- 
tina di Strabone, per la quale adoperarono buonissimi ma- 
noscritti. Lo Sweinsheim e il Panarz la stamparono 
in Roma, senza data, ma dal 14.69 al 1471* Viride lino da 
Spira la contraffece a Venezia, nel 1472, in fog. , e lo 
Sweinsheim ed il Panarz la stamparono un’ altra volta 
nel 1473. Una simigliante traduzione fu poi assai spesso 
ristampata. 

La prima edizione del testo fu data da Andrea diA- 
solo, Venezia i 5 i 6 , in fog. La negligenza dello stampa- 
tore aumentò considerabilmente gli errori sparsi nel ma- 
noscritto di cui si era valuto. 

Marco Hopper diede a Basilea, nel 1 54 g, una migliore 
edizione di Strabone, e vi aggiunse la versione ch’era sta- 
ta corretta da Giovanni Hartung. 

(a) ’Er rp fxrji rùv l'fofix v-reptnpàtuv fi IfiXu, iivrifrt 
<ti rùv fxtrei II«3u /fiiov. Lib. XI, voi. IV, p. 5oa della ediz. del 
Tzschucke. La particella di può significare altresì S, o, ed an- 
che x«/, et. 
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Terza edizione: Basilea, 1571, in fog., con una nuora 
traduzione di Guglielmo Holzmann o Xilandro, che fece 
pure buone correzioni nel testo. 

Quarta edizione: Ginevra, i 58 *3, in fog., presso Eust, 
Fignon ; testo corretto sui manuscritti e sulla traduzione 
di Favoriuo, da Is. Casaubono, e accompagnato dalla tra- 
duzione dello Xilandro. Essa fu ristampata, dopo la morte 
del Casaubono, da Federico Morel, Parigi, 1620, in fog., 
con nuore correzioni del Casaubono. 

Dal 1620 fino alla metà del secolo decimottaro, nul- 
la si fece per la critica del testo scorretto di un auto- 
re di tanta importanza j poiché la edizione fatta ad Am- 
sterdam, 1 707, in fog., da Teodoro Janson di Almelo- 
veen, non è che una ristampa di quella del Casaubono, ar- 
ricchita però di note di tutti que’ dotti eh’ eransi occupati 
intorno Strabone. 

Giovanni Drequigny, membro dell’ Accademia delle 
Inscrizioni e Belle-lettere, fece un dotto lavoro intorno 
questo geografo, e pubblicò a Parigi, nel 1763, il primo 
volume di una nuora edizione del testo, contenente i tre 
primi libri ; ma l’ opera non fu da lui continuata. 

Nel 1788, Giov. Lopez fece ristampare a Madrid, in 
8.vo, la edizione del Casaubono, con una versione spa- 
gnuola. 

G. C. Siebenkees intraprese alla fine una nuora critica 
edizione. Egli, collazionò perciò tre manuscritti del Vati- 
cano, ed altrettanti della libréria di s. Marco ; di piò, 
possedeva egli un esemplare della edizione Aldina, sui mar- 
gini del quale un antico professore di Ginevra, Enrico 
Scringer , Scozzese, aveva notato alcune varianti tratte da 
parecchi manoscritti Tutti questi materiali non offeriva- 
no per altro molte correzioni del testo, imperciocché fu ri- 
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conosciuto che i rn a nu scritti collazionati erano tutte copie 
di un solo cattivissimo originale ; d'altra parte, il Siebert - 
kees non era forse abbastanza forte pel lavoro di cui era- 
si incaricato. ^ . 

Nondimeno questo dotto aveva pubblicato il primo 
vokime, che conteneva sei libri, e poi venne a morte. C; 
H. Tzschucke, che aveva fatto uno studio particolare 
della Geografìa antica, si pose ih buo luogo. Dopo avere 
esaminato le carte del suo antecessore, riconobbe la neces- 
sità di procacciarsi nuovi ajuti. Dalla libreria di Dresda 
ottenne la collazione di un buon mamiscritto di Mosca, 
fatto da C. F. Mallhteì , e, per altro canale, le osservazioni 
di Tlu Reines, scritte sul margine di un esemplare di 
Strabone. Egli si procacciò pure la collazione di un manu- 
scritto di Parigi eh' è del i 3 .° secolo, e eh’ il Sevin aveva 
portato dal Levante. Con tutti questi materiali, il Tzschu-' 
cke ebbe il destro di dare un testo preferibile a quanti se 
ri ebbero fin allora; noi diciamo allora, perciocché le os- 
servazioni che trovansi nella eccellente traduzione di Stra- 
bone, pubblicata a Parigi dopo il ] 8 o 5 , hanno dimostrato 
che dopo il lavoro del Tzschucke, rimaneva ancora buon 
numero di passi da correggersi; e noi ora vedremo che un 
dotto francese soddisfece a simile disegno. 

La edizione del Siebenkees e del Tzschucke, arricchita 
della versione dello Xilandro, corretta, comparve a Lipsia, 
dal 1*798 fino al 181 1, in 6 voi. in 8.vo. 

li Tzschucke morì senza pubblicare il commento; il 
primo volume di questo, cioè il settimo della edizione, fu 
pubblicato nel i8i^da Fed. Traugott Friedemann . Es- 
so contiene il co m risento d’ Is, Casaubono, le note dello 
Xilandro, Moret e Jacopo Palmer, per disteso, ed 
una scelta di tutti gli altri commenti, compresevi quelli del 
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Coraj -, Gosselin e Laporte du Theil, compresevi pure 
le Dote del nuovo editore inglese ; il tutto sui tre primi 
libri soltanto. Diciamo che il Friedemann ha dato le note 
del Palmer; questo dotto non aveva pubblicato alcuna edi- 
zione di Strabone; ma erasi molto occupato della critica 
del testo di questo geografo nelle sue Exercitationes in 
auctores graecos, Ultraj, 1694, in 4*to. 

Quanto all’editore inglese di cui abbiamo pure fatto men- 
zione, vogliamo parlare di Tlu Falconer : la sua edizione 
comparve ad Oxford, 1 807, in 2 voi. in fog. Fu tacciato 
con ragione di aver pubblicato il suo lavoro senza valersi 
nè della edizione del Tzschucle, di cui i quattro primi 
volumi eran comparsi, nè della traduzione francese, di cui 
il secondo volume era pubblicato da due anni. Sembra che 
non conoscesse queste due edizioni; ma questa ignoranza 
non potrebbe servirgli di scusa. 

11 miglior testo greco di Strabone è quello della edi- 
zione del Coraj, che comparve a Parigi nel 1 8 1 6 e 1819, 
in 4 voi. in 8 .vo: essa è senza traduzione; ma è accompa- 
gnata da un eccellente commento e da parecchie tavole. 

La Crestomazia Straboniana è stata pubblicata per 
la prima volta da Sigismondo Gelenio, coi Peripli di Ar- 
riano e di Annone, Basilea, i 533 , in 4 -to. V Hudson la 
collocò, con la traduzione di Gemuseo, ne’suoi Geografi 
Minori; e Almeloveen inserì il testo nella sua edizione di 
Strabone. Il Friedemann annunzia, nella prefazione del 
voi. VII di Strabone del Siebenkees e Tzschucke, che il 
testo di questa Crestomazia, riveduto dal defunto Bredow, 
sul manuscritto di Parigi, sarà inserita nella nuova edizio- 
ne dei Geografi Minori, eh’ esso si proponeva di pubbli- 
care in compagnia dello Spohn che fu poi dalla morte ra- 
pito alle lettere (it 2). 
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Isidoro di Carnee , contemporaneo di Augu- 
sto, pubblicò, sotto il regno di Caligola, una De- 
scrizione della Pardo, Rtgjwynrix»r. Es- 

sa più non sussiste; ma abbiamo un’opera che 
sembra esserne un estratto: ed è un Itinerario 
della Barda, XvxSpoi HapStxot, opuscolo impor- 
tante per la geografia. 

Trovasi fra’Geografì Minori deW'Heeschel e dd\’ Hudson. 

Strabone cita due volte, nella descrizione della 
Media, e in quella dell’Armenia, Apollowide di 
Nicea ; e lo scoliaste di Apollonio di Rodi (a) di- 
ce che questo scrittore ha composto un Periplo del- 
l’Europa. Forse è lo stesso che Apollonide di Nicea, 
che dedicò a Tiberio un commento sui Siili ( b ). 

È necessario tornar ancora ad Annuito. Di que- 
sto autore abbiamo una Lettera scritta alT im- 
peratore Adriano, in cui trovasi il periplo del 
Ponto-Eussino, ’Ea-ireX» tufit 'Alyuuòi, le » rr 
Et/’gB u Ilótw. Arriano, ch’era allora prefetto 
di Cappadocia, ha fatto, per ordine di Adriano,que- 
sto viaggio da Trebisonda, per Dioscurio nella Col- 
cbide, pel Bosforo Cimmerio e il Tracio, fino a 
Bisanzio. 

Avvi un’ altra opera attribuita pure ad Arriano, 
e intitolata.: Periplo del Ponto-Eussino e delle 

{a) Ad Argonaut., IV, v. 974. v 

(b) Ved. Droq. Liur., IX, 109. 
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Paludi Meotidi ; se non che essa è una coinpila- 
. zione posteriore ad Arriano. Infine un Periplo del 
.mare Eritreo, ITf0iV\*c wis ’Epvàpces àcc\ecojnc, che 
è pervenuto sino a noi» porta» in un manuscritto» 
ii nome di Arriano. ? ’ 

• - Per non moltiplicare le divisioni , e poiché 
in questo periodo di tempo non avremo a parlare 
di nessun autore di economia, diremo che ad imi- 
tazione di Senofonte, ch’egli si compiaceva d’imi- 
tare in ogni cosa, Arriano ha scritto pure un trat- 
tato sulla Caccia , Kuwytrixk, in cui parla special- 
mente delle cose che furono dimenticate o taciute 
dai suo modello. 

U Periplo del Ponto-EussinO di Arriano, e quello del 
Mare Eritreo, sono stati pubblicati per la prima volta da 
Sigismondo G elenio, Basilea, i533, in 4 *ta Una edizio- 
ne più completa e accompagnata da una traduzione,- e 
stata data da Giov. Gug. Stuck , a Ginevra, 1 ^ 77 , in fog. 
Trovasi pure quest'opera nella edizione della Tattica, del 
Blancard, e nei Geografi Minori deli’ Hudson, come pu- 
re nel secondo volume delle Opere di Arriano del Borlieek . 

L’altro Periplo del Ponto-Eussino, falsamente attribui- 
to ad Arriano, è stato pubblicato in greco e in latino da 
Isacco Fossio, Amsterd., 1689 , in 4«to. Trovasi pure 
nei Geografi antichi del Gronovio. 

Il trattato della Caccia è stato pubblicato, in greco e 
in latino, da Luca Olstenio, Parigi, i644> in 4*t©« Tro- 
vasi pure nella edizione dei Peripli e della Tattica del 
Blancard, e in quella degli Opuscoli politici di Senofonte 
dati dal Zeun ; infine nel vq). Il delle Opere di Arriano 
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pubblicate dal Borheck. La edizione, per altro mediocre, di 
questo dotto, è la sola cbe offra Arriano compiuto. Essa è 
composta di tre voi. io 8 .yo, che furono pubblicati succes- 
sivamente a Lemgo, nel 1792, 1809 e 1811 (n 3 ). 

Siamo giunti ormai al primo viaggiatore dell’an- 
tichità; giacché sotto questa denominazione non 
comprendiamo Strabo ne, che ha dato alla sua ope- 
ra una forma sistematica, e vi ha inserito la descri- 
zione dei paesi che non aveva veduti. 

Questo viaggiatore è Pàusania. Filostrato, nella 
sua Vita dei Sofisti, parla di un Pausania, nato a 
Cesarea in Cappadocia, e discepolo di Erode Atti- 
co, il quale aveva professato la sofistica. Sembra che 
.questo Pausania fosse diverso dal viaggiatore;poichè 
questi ci fa sapere egli stesso, da quello che pare (a), 
ch’era nativo di Lidia; e benché parli parecchie 
volte di Erode, non dice mai che questi sia stato il 
suo maestro. E’ certo che il nostro Pausania viag- 
giò in Grecia, in Macedonia, in Asia, in Egitto fi- 
no al tempio di Giove Ammone. Dopo queste gi- 
te, pareva eh’ ei fermasse stanza a Roma, sotto gli 
Antonini, e che quivi * pubblicasse il suo Viag- 
gio in Grecia , 'Eau'Joc Ti&iiyn<m > in dieci libri. 
Senza quest’ opera, una delle più importanti che 
noi abbiamo sulle antichità e sull’archeologia della 
Grecia, forse il Bartéhlemy non avrebbe potuto 
scrivere il suo Viaggio di Anacarsi, od almeno ad 

(*) v, i3, 4 . y ; * ; 


esso non avrebbe dato l’aspetto da lui scelto, o 
non lo avrebbe bene adempiuto. Pausania non solo 
si trattiene di preferenza sugli edifìzii pubblici e sulle 
produzioni delle arti, il che rende il suo libro im- 
portantissimo per l’archeologo; ma ebbe altresì il 
felice pensiero di annestare alle sue descrizioni la 
storia dei monumenti che ne formano l’oggetto. Le 
investigazioni da lui fatte a tale uopo, e le discus- 
sioni nelle quali entra, illustrano non solo la mito- 
logia, ma altresì molti passi oscuri della storia an- 
tica. In queste investigazioni, Pausania mostra cri- 
terio ed erudizione ; nulladimeno egli cade talora 
in errori. Per altro egli descrive le cose a modo di 
viaggiatore che non ha sempre avuto il comodo ne- 
cessario di esaminar tutto; e le descrive altresì colla 
supposizione che la Grecia fosse per rimaner sem- 
pre nello stato in cui allora trovavasi. Il perchè, egli 
sovente rimase contento a indicare soltanto le cose; 
e quando le descrive, lo fa in modo cosi ristretto che 
qualche volta diviene oscuro (114). 

Per tal modo, le notizie di Pausania hanno spesso 
bisogno di esser messe nel crogiuolo della critica, 
benché in generale si faccia conoscere dotato di squi- 
sito criterio. Per riguardo allo stile, Pausania non 
può essere citato come modello; esso è una cattiva 
imitazione di quello di Erodoto, pecca sovente di 
una affettata concisione, e manca di legame e di 
transizione (n 5 ). 


Nel primo libro, descrive l’Attica e la Megari- 
de; nel secondo, Corinto, Sicione, la Fliasia e l’Ar- 
golide; nel terzo, la Laconia; nel quarto, la Mes- 
senia; nel quinto e sesto, l’ Elide; nel settimo, 
l’Acaja; nell’ ottavo, l’Arcadia; nel nono, la Beo- 
zia; nel decimo, la Focide. 

La prima edizione di Pausania fu fatta per cura di 
Marco Musuro: Aldo il vecchio la stampò , Venezia, 
1 5 1 6, in fog. Essa è scorrettissima, e stampata con sì po- 
ca cura, che vi mancano periino alcuni passi che si tro- 
vano in tutti i manoscritti. 

Romolo Amaseo fece una buona traduzione {a) di 
questo scrittore, che gli editori susseguenti hanno sovente 
consultato con frutto, a cagione del pregio dei manuscritti 
ch’egli aveva sott’ occhio: essa comparve per la prima vol- 
ta a Roma, i 547, * n 4-to. Un’altra traduzione fedelissima, 
di Abr. Lcescher, fu data alla luce dall’ Oporino, Basilea, 
i55o, in fog. li titolo chiama questa traduzione la prima, 
perchè il Loescher non conosceva quella dell’ Amaseo. 

Seconda edizione, bella e corretta. Franeforte, i583, 
in fog., cominciata da GugL Xilandro, e compita, dopo la 
sua morte, da Fed. Sylburgio, il quale, senza l’aiuto di al- 
cun manuscritto, corresse molti errori del testo e della 
traduzione dell’ Amaseo, essendosi servito delle note inedite 
di Gioac. Camerario. Gli eredi di Andrea TVechel, che 
avevano stampato questa edizione, la ristamparono ad Han- 
nau, i6i3, in fog. 

Terza edizione, per cura di Gioachino Kiihn, Lipsia, 

(ai) Dna traduzione del primo libro solamente, di Domizio Cab 
deritto, era stata stampata verso il ì t&Q a Venezia, in l\.to. 
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1696, in log., con la traduzione deU’Amasco. Nuova re- 
visione del testo, ed eccellente commento , benché com- 
pilato con soverchia fretta. 

Edizione di G. F. Facio, Lipsia, 1794, 4 volumi in 
8.vo. Questo editore ha restaurato il vero testo di molti 
passi, cangiando la puntazione viziosa • ci pose in fronte 
di ogni capitolo un argomento esatto, cosa che non era sen- 
za difficoltà, e con cui l’editore ha molto contribuito al 
comodo dei lettori, atteso le digressione di cui è pieno Pau- 
sane. Nelle note, spiegò molti passi oscuri, citando quegli 
autori che parlano dei medesimi oggetti. Il quarto volume 
contiene la traduzione dell’Amaseo, 

Nondimeno il testo di Pausania domandava una nuova 
revisione coll’appoggio dei manoscritti. Di ciò s’incaricò il 
defunto Clavier, avendo avuto a sua disposizione quattro 
manoscritti della libreria del re di Francia, col mezzo dei 
quali egli ha corretto il testo e riempilo perfino alcuni va- 
cui. Altre correzioni gli furono offerte dal Coray. Infine, lo 
studio profondo da lui fatto intorno Pausania, e le sue in- 
vestigazioni sulla mitologia e sulla storia dei primi tempi 
della Grecia, lo posero in istato di accorgersi di molti er- 
rori, e di farli sparire. Egli accompagnò il suo testo con 
una traduzione francese. La sua morte, che accade nel 
1814, interruppe la pubblicazione di tale edizione dopo il 
secondo volume; ma siccome aveva egli preparato il suo 
manuscritto per la stampa, essa fu ripresa nel 1820, e 
compiuta per cura del Coray. Essa comprende 6 voL in 
8.vo, con un supplimento che contiene le note, c eh’ è 
compilato dal Courier, genero del Clavier. 

G. E.Schoe/er presedette alla edizione di Pausania che 
appartiene alla collezione del Tauchnilz, e C. G. Siebelis 
quella in 3 voi. in 8.yo piccolo, per la collezione del Weigel. 


Questo medesimo Sìebelis ha incominciato a pubbli- 
care una più grande edizione di Pausania, che contiene un 
nuovo testo più puro, per cui furono consultati i mano- 
scritti di Parigi, Vienna, Roma e Mosca ; nn commento 
intorno ciò che risguarda la religione, le arti, la storia e la 
geografia deiGreci,e la traduzione latina deH’Amasco, corret- 
ta. IS'e comparvero 2 voi. in 8.vo, Parigi, 1822 e 1823 (116). 

Tali sono gli scrittori di quest’epoca, i quali con 
notabil successo hanno trattato deila geografìa iste- 
rica. Perla geografia matematica, incomincia una 
epoca nuova con Mariko di Tiro , che fioriva nel 
secondo secolo dopo G. C., poco tempo prima di 
Tolomeo. Fino a questo geografo, era bastante il 
conoscere la latitudine di alcuni dei principali punti 
della terra, e quella di molti altri veniva determinata 
colla distanza geometrica, cioè giusta le lontananze 
segnate dagl’itinerari dei viaggiatori; quella dei 
paesi più lontani era indicata in modo vago, secondo 
i loro climi, il calore degli abitanti, e le loro pro- 
duzioni. Marino si propose di por termine a queste 
incertezze, assegnando ad ogni contrada e ad ogni 
città una latitudine ed una longitudine certa. 

Era inevitabile che, in simil lavoro. Marino non 
commettesse gravi errori ; ma si era fatto un gran 
passo per la esattezza della scienza; e nella seconda 
edizione della carta o del quadro delineato da Ma- 
rino, tolse egli molti errori che gli erano prima 
sfuggiti. Molte altre ne sarebbero da lui «tate fatte, 
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se una morte immatura non avesse troncato il filo 
de’ suoi giorni. 

I lavori di Marino non si limitavano per altro 
alla parte matematica della geografia. Raccoglien- 
do i varii rapporti dei navigatori, egli ebbe qual- 
che cognizione delle contrade asiatiche fino alla 
longitudine di Borneo, e conobbe che l’Asia non 
terminava verso quel punto. Ebbe altresi alcune 
cognizioni intorno una parte dell’ Africa piu me- 
ridionale che quella di cui aveano parlato i geografi 
suoi predecessori, e descrisse più correttamente di 
loro la costa settentrionale dell’Europa.Il suo primo 
meridiano si accostò ad una linea retta; e Siene, 
Alessandria e Rodi cessarono di avere la medesima 
longitudine. 

L opera di Marino è perduta; ma essa servi di 
modello a quella di Claudio Tolomeo. Noi abbia- 
modi lui detto quanto egli facesse per l’astronomia, 
ed ora tratteremo soltanto del suo Sistema di geo- 
grafia, Fiuypxipixi) 'Aftiynaif, in otto libri. Questa 
opera è stata, quasi per quattordici secoli, l’unico 
manuale sistematico di geografia conosciuto; ed è 
ancora per noi la principale sorgente per la co- 
gnizione della geografia degli antichi. 

Seguendo il disegno ideato da Marino, Tolomeo 
si diede a perfezionare il suo lavoro. La carta di 
questi due geografi era coperta da una reticella, ed 
i meridiani erano segnati da cinque in cinque gradi. 
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mentre i gradi di latitudine indicati da linee para- 
ielle all’equatore, che passavano per le città princi- 
pali, come Siene, Alessandria, Rodi, Bisanzio, era- 
no a distanze ineguali. Potevansi altresi tirare que- 
ste paralelle secondo i ventitré climi che Tolomeo 
indica con esattezza nella sua introduzione (a) . 
In questa reticella si notavano i punti, la cui altez- 
za era stata presa secondo la loro vera latitudine: 
ma per determinare la loro longitudine e la posi- 
zione di altri luoghi ch’erano conosciuti soltanto per 
la distanza geometrica, convenne stabilire la gran- 
dezza di un grado sopra uno dei più grandi circoli 
del globo. 

Marino e Tolomeo, che non hanno neppur egli- 
no misurato grandi distanze, limitandosi a misure 
le più esatte che si avevano a’ tempi loro, le diede- 
ro 5 oo stadii : il che era un sesto di meno della 
vera grandezza di un grado di un gran circolo. Da 
questo errore ne dovettero di necessità conseguire 
molti altri ed erronee indicazioni. 

Tolomeo determinò la longitudine di tutta la 
parte conosciuta del globo, sotto il paralello di Ro- 
di, a 72,000 stadii, seguendo misure geometriche. 
Questi 72,000 stadii fanno, secondo il suo computo, 
180 gradi; ed egli credeva di conoscere in simil 
guisa la metà del globo; ma in fatto non conosceva 

• . •• < 

(«) Geogr, 1, e. »3, 
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ehe i ?5 gradi. Il suo errore per conseguenza è di 
quasi un terzo, cioè di un sesto a cagione di quello 
ch’egli commette relativamente alla misura di un 
grado; l’altro sesto proviene dagli errori nelle di- 
stanze geometriche. 

Quanto alle latitudini di cui un gran. numero si 
fondava su determinazioni astronomiche, i falli 
commessi da Tolomeo sono pochissimo importanti, 
e la latitudine ch’egli dà alla punta meridionale 
della Spagna è tanto esatta, che se ne deve con- 
chiudere che fossero state fatte osservazioni da’suoi 
predecessori fino in queste regioni, 

Strabone aveva limitato a 42 gradi la latitudi- 
ne della parte conosciuta della terra (situata fra il 
12 e il 54 ° grado di latitudine settentrionale). To- 
lomeo ne trova 80, dal 16 di latitudine meridio- 
nale fino al 6o° di latitudine settentrionale; nulla- 
diineno non credeva di conoscere che un quarto 
di più degli antichi, perciò che questi davano 700 
stadii al grado, il che faceva quasi 3o,ooo stadii, 
mentre Tolomeo, non ammettendo che 5 oo stadii, 
ne aveva un totale di 40,000. 

Marino e Tolomeo attinsero alcune nozioni sulla 
parte più orientale dell’Asia dagl’ itinerari fatti da 
un negoziante macedone, chiamato Tiziaso, che a- 
vea mandato i suoi fattori a viaggiare per terra 
dalla Mesopotamia, lungo il monte Tauro, per le 
Indie, fino nella capitale dei Seri. -Questi viaggi 
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•devono essere stali intrapresi nei primi tempi dopo 
Alessandro il Glande, sotto i due primi Seieucidi, 
poiché non è probabile che, dopo la defezione dei 
Battriani e dei Pàrti, sia rinàastn.aperta una strada 
al commercio dei Greci per queste contrade. 

.( Per tal modo Tolomeo non poteva avèr ottenuto 
maggiori notizie intorno questi paesi coi viaggi per 
terrà. Le communicaziòni per mare fra gli Egizia- 
ni e gl’indi divennero però frequenti sotto il regno 
. dei Toiomei. Strabone parla delle flotte che parti- 
vano per le Indie* e ai tempi di Plinio, la costa di 
questo paese di qua dal Gange era perfettafriente 
conosciuta. Ma le navigazioni non si estendeva- 
no più in là di questo fiume. Credevasi che dopo 

di esso le coste dell’ Asia continuassero ad andare 

' * \ 

direttamente verso il Settentrione fino alla estremità 
orientale del monte Tauro. 

Piu tardi,- i navigatori si condussero di là dal 
Gange, e, con loro grande meraviglia, trovarono che 
la terra di nuovo discendeva verso il mezzogiorno e 
formava un gran golfo (quello di Bengala); essi 
ardirono anche piu t partendo dalla purità meri- 
dionale della penisola occidentale dell’ Indie , at- 
traversarono in linea retta il golfo, ed arrivarono 
alla costà di Siam ed alla penisola di Malacca, che 
eglino chiamarono il Chersoneso (Toro, prova che 
essi fecero un commercio vantaggioso.À vendo oltre- 
passata la punta di questa penisola, entrarono in un 
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nuovogolfo(quello diSiam).DalIa spiaggia orientale 
del Chersoneso d’oro, fecero rotta verso il mezzodì, 
ed arrivarono in un gran continente sulle coste del 
quale era situata la città di Kattigara. Questo pae- 
se era probabilmente l’isola di Bomeo. Quegli che 
fece una tale scoperta chiamavasi Alessandro (a). 
Tolomeo, il quale, ugualmente che questo avventu- 
riere, portava opinione che la costa di Kattigara fosse 
una prolungazione di quella che formava il golfo di 
Siam (la costa di Cambodja), cosi fondava su ciò la 
sua ipotesi, che il mar indiano fosse un mare me- 
diterraneo, credendo che da Kattigara in poi, la 
terra si distendesse, dall’ oriente all’ occidente, fi- 
no alla costa sud-est dell’Africa, con la quale essa 
non formava che un medesimo continente (ò). 

Marino e Tolomeo conoscevano benissimo la costa 
orientale dell’Africa, e non vi ha più questione intor- 
no i mostri che debbono averla abitata; ma la cono- 
scono soltanto fino al 1 o'grado di latitudine meridio- 
nale, cioè fino al promontorio di Praso,ch’è forse il 
capo del Gado, nello stesso modo che la sua città 
di Rapta sembra e«ser Melinda. DaPraso, Tolomeo 
fa piegare la costa all’oriente per unirsi finalmente 

• * . ( • * 
l . 

. / 

(a) Toiom. Geogr., II, c. >4- 

(i) Noi seguitiamo la sposizione della Geografia di Tolomeo da- 
ta dal Mannert ; la quale si allontana in qualche parte da quella 
del d'Anville e del Gosselin. . , 
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a quella di Kattigara. La sua isola di Menuthias, 
che Tolomeo colloca presso il capo di Praso, ma 
che uno degli antichi peripli avvicina a Rapta, è 
Zanzibar o una delle altre isole .poste sulla costa 
diZanguebar. La scienza di Tolomeo non si esten- 
de fino alla costa del Madagascar. 

Dacché il commercio di Cartagine e di Gadi 
fu caduto, non erano state fatte nuove scoperte 
sulla costa occidentale dell’Africa; cosi le cogni- 
zioni di Tolomeo intorno questa costa non si esten- 
dono oltre quelle de’ suoi predecessori; se non che 
egli aggiunge un po’ di metodo a quanto si sapeva 
da Annone e da Scilace. 

Tolomeo è il primo che indichi la vera configu- 
razione della Spagna, della Gallia e della parte 
meridionale di Albione; ma descrive male la parte 
settentrionale di quest’isola, la quale, secondo lui, 
corre verso l’oriente. L’ Irlanda, l’Ierna di Stra- 
bone, la Juvemia di Tolomeo cessa di essere posta 
al nord di Albione, come pensavano Eratostene 
e Strabone; essa è collocata all’occidente, ma la 
sua punta settentrionale è paralella alla punta set- 
- tentrionale di Albione . Al nord di questa egli 
/ colloca le isole Orcadi, ed un po’ più al nord 
ancora, a 65* N., la isola di Thule, che è il 
punto più settentrionale della dottrina geografica 
di Tolomeo. Quest’ è forse Mainland, posta a 60 
gradi , quella stessa che, secondo il racconto di 
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Tacito, s’incominciò a vedere dalla flotta romana, e 
ch’era coperta di ghiacci e di nevi perpetue (a). 

La descrizione che Tolomeo dà delle coste della 
Germania fino all’ Elba, come pure della Scandi* 
navia, non va oltre a quanto ne dicono Plinio e Ta- 
cito; ma una buonissima ei ne dà del Chersoneso 
Crmbrico, e della costa germanica del mar Baltico 
fino alla Dwina; se non che ignora che questo 
mare sia un mar Mediterraneo; poiché il suo gol- 
fo di Veneda non è che quella porzione di que- 
sto mare che, daMemel fino aDanzica, entra due 
volte nel continente. Fu domandato per quale ven- 
tura Tolomeo intorno queste contrade avesse no- 
zioni più giuste di quelle che si avevano in Roma, 
ai tempi di Plinio e di Tacito, benché il principa- 
le spaccio dell’ ambra, produzione delle coste Bal- 
tiche, fosse in questa capitale. La risposta é la se- 
guente , che se l’ ambra era principalmente recata 
a Roma , il commercio si faceva dai negozianti di 
Alessandria, e che il nostro geografo appunto col 
mezzo loro aveva acquistato le sue cognizioni sulla 
parte dell’Europa che forniva un tal elettro. 

Nell’ultimo libro della sua Geografia, Tolomeo • 

. ' t » 4 

(a) Hanc oram novissimi maria tane primum romana classis 
circumvecta, insulam esse Britanniam, affirmavit, ac simul inco* 
gnitas ad id tempus insulas, qnas Orcadas vocant, invenit do- 
muilque. Dispecta est et Thule quadamtenus : nix et hiems ap- 
petebat; sed «pare pigrum et grave remiganlibus . Tsc. Vita 
Agric., c. so. , *- 
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insegna la maniera di formare le carte geografiche: 
trovansi quivi i primi principii della projezione; ma 
questo libro è scorrettissimo per colpa dei copisti . 
Le carte geografiche moderne hanno lungamente 
conservato la forma trovata da Tolomeo; il mar 
Caspio ha perduto la figura che gli aveva dato 
Tolomeo solamente nel secolo decimottavo; e per 
una parte delle coste del mar Nero e dell’ Africa 
di sopra dell’Egitto, le nostre carte si conformano 
ancora ai disegni di Tolomeo, limitandosi esse sol- 
tanto a sustituire i nomi moderni agli antichi (a). 
Parliamo dei disegni di Tolomeo; poiché, quantun- 
que non abbiamo le sue carte, è chiaro ch’egli ne 
avea sotto gli occhi, senza che possediamo in al- 
cuni manuscritti le carte che un meccanico di A- 
lessandria del quinto secolo, chiamato Agatopemo- 
ke, avea formato per la geografia di Tolomeo, che 
senza dubbio non erano altra cosa che copie cor- 
rette delle carte dello stesso Tolomeo. 

Hermann Lichtenstein (Levilapis) di Cologna stampò 
a Vicenza, 1 4 ^ 5 , in fogl., la traduzione latina della Cosmo- 
grafìa di Tolomeo, compilata da Giacomo d’ Angelo, d otto 
Fiorentino del secolo 14.° e 1 5 .”, o piuttosto incominciata da 
Emanuele Crisolorà, e terminata dall’Angelo. Essa fu ri- 
veduta,per questa pubblicazione, da Angelo Vadio e Bar- 
naba Picardo. 

(a) Noi raccontiamo questo fatto sulla fede e sulla responsabilità 
del Mannert , Geographie der Griechen und Rcciner, voi. I, p. 191. 
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Avvi una edizione di questa versione, riveduta da Gi- 
rolamo Manfredi, Pietro Boni ed altri, stampata da Do- 
menico de Lapis , a Bologna, in foglio, la quale porta la 
data del IM.CCCCL.XIIj ma tutti si accordano a conside- 
rare una tal data come erronea, perchè Filippo Beroaldo , 
il quale , giusta una epistola aggiunta alla edizione del La- 
pis, vi ha posto l’ultima mano, non aveva che nove anni nel 
1462. I bibliografi proposero varie maniere per correggere 
simile data, sustituendo alla cifra quella diMCCCCLXXII,o 
MCCCCLXXXII, oMCCCCLXXX, ossia MCCCCLXLI 
(1491, cioè i 45 o, e di più 40 (a). Questa edizione è or- 
nata di 26 carte scolpite sullo stagno. 

La traduzione dell’Angelo fu ristampata, con correzioni 
fatte giusta un manuserilto del testo greco, da Domizio 
Calderaio , a Roma, 1478, in fogl. Il titolo porta: Arnol- 
dus Buckinck a Germania Romae tabulis aeneis in picturis 
forma tam impressit. Buckinck è senza dubbio il nome del- 
1 ? artista che ha scolpito in metallo le 27 carte di questa 
edizione. Quanto al libro stesso, sembra che sia stato stam- 
pato da Arnoldo Pannartzj ed è il secondo libro con data, 
il quale sia accompagnato da intagli in rame ( h ). 

t • # 

(a) Questa questione, importante pei bibliografi, è stata discussa 
nel G.-Mart. Raidelii Comm. critico-litteraria de Cl. Ptolemaei Geo- 
graphia ejusque codd. tam iiisstis quam typis expressis. Norimb. 
*737, in 4 *to. Dopo questo dotto e dopo Prosp . Marchand , il card. 
Quirini , il Meerman, de Bure, Heincckc, Baur , Crevenna, Mer- 
. cier de St.-Léger, .Breitkopf, Alter, Steigenberger, Laire, Panzer ; 
de Murr , Audiffredi , Gamba, Dibdin ed altri, Giov. Battisti 
Bernhart , impiegato nella librerià del re di Baviera, la esaminò, 
profondamente nell’ Areùn , Bejtr. sur Gesch. und Litteratur. 
VoL V, p. 497 (117). • 

(£) Il primo è Bettini Antonia da Siena, E 1 monte sancto di 
Dio. Florentie, Nicolò di Lorenzo, > 477 * -in 4 to * Ved. Ebert Bibl. 
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AVc. Donis, monaco tedesco, e buon astronomo pei 
suoi tempi, diede una nuova edizione della traduzione dcl- 
1 ’ Angelo, che Leonardo Holl stampò ad Ulma, 1482, 
in fog. Essa ha meno errori nelle cifre che le antece- 
denti, ma altrettanti nei nomi. Donis, il quale non ha 
prcseduto propriamente che alle carte, fu il primo geo- 
grafo che tentasse di formarne alcune sul metodo insegna- 
to da Tolomeo medesimo, non in linee rette, ma con se- 
gmenti di cerchio. Oltre le a T carte di Tolomeo, egli ne 
diede altre cinque alla sua maniera. Le carte sono intaglia- 
te in legno da G. Sclinitzer de Arnsheim. 

Alcuni bibliografi fanno menzione di una edizione stam- 
pata nello stesso anno, a Roma, in fogl. , da Àie. Haliti 
(Gallus). L’ E beri (a) ha dimostrato che questa edizione 
deve la sua esistenza ad un errore. 

Un Veneziano, Giusto di Albano, cheaveva una libre- 
ria ad Augusta, fece quivi ristampare una edizione con le 
carte del Donis, nel i486, dal suo provveditore, Giov. 
Reger. ( 

Viene poscia la edizione di Roma, 1490, in fog., «arte - 
et impensis Pel ri de Turre, » colle carte della edizione 
del 1 4 ^ 3 . • ». • - . 

Dopo di questa conviene senza dubbio collocare la e- 
dizione di Lapis, che porta la data del 146 a. 

Altra edizione di Roma, preseduta da Marco di Be- 
nevento e Giov. Cotta di Verona, stampata nel t 5 o 8 , in 
fog., da Evangelista Tosino, con le 27 carte delle edi- 
zioni del i486 e i 49 <>> e 1 nuove. . 

Lexicon. Del resto, noi osserveremo che il Dibdin ha preso Bu- 
ckinck pel nome dello stampatore di caratteri. 

(o) L. c., voi. II, p. Ò 45 . 
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Venezia, i5i i, in fog., edizione Fatta per cura di Ber- 
nardo Silvano d’ Eboli e Giov. Cotta di Verona, e stam- 
pata da Giacomo Pernio di Letico, con 3o carte inta - 
gliate in legno. 

Tutte queste edizioni sono piene di errori, specialmen- 
te nelle cifre e nei nomi proprii. Il celebre Pico della 
Mirandola spedì a Jacopo Essler, a Strasburgo, un ma- 
noscritto greco, mediante il quale questo dotto diede, a 
Strasburgo, nel i5i3, presso Giov. Schott, una nuova e- 
dizione della Geografia di Tolomeo, non nella traduzione 
dell’Angelo , ma in un altra letteralissima, ed alquanto 
barbara, fatta da Giov » Fllesio. UEssler fece molti can- 
giamenti in questa traduzione, e, per sua giustificazione, 
aggiunse ordinariamente la parola greca al termine latino. 
Vi unì 46 carte intagliate in legno. G. C. Brunet (a), par- 
lando di questa edizione, dice ch’è poco pre giata ; ma sen- 
za dubbio egli intende parlare della sua forma esterna. 

Giorgio Ubel presedette la ristampa di questa edi- 
zione, la quale fu eseguita a Strasburgo, i52o, in fogl., da 
G. Scoto, con 47 carte, e Lorenzo Frisio quella del i5z 2, 
ch’è ornata di 47 carte, ed è stata ristampata da G. Grie- 
ninger a Strasburgo. 

Una nuova traduzione, fatta dal celebre IVilibald Pir- 
kheymcr, comparve pure a Strasburgo, i5»5, in fog., 
presso G. Grieninger, con 5o carte in legno. Sembra che 
G. Hutticliio abbia avuto cura di questa pubblicazione. 

Tali sono le edizioni latine anteriori alla pubblicazione 
del testo . 

f 

Indicheremo le edizioni greche, greco-latine c latine 
che comparvero dal i5z5 in poi 

(a) Manuel du Librane. 
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Prima edizione greca, per cura di Erasmo di Rotter- 
dam, giusta un manuscritto che gli era stato spedito dal 
medico Teobaldo Fettich, e stampato da Gir. Froben, Ba- 
silea, 1 533, in 4.to. Il manuscritto era buonissimo ; ma, per 
mancanza dello stampatore, occorsero molti errori nelle 
cifre. Non avendo in quantità sufficiente il tipo ( £ ) che 
indica il •j, egli adoperò in quella vece la lettera v, che si- 
gnifica ~ : e si servi sovente del medesimo seguo per A. 
La frazione » è segnata con ^ 0 , ma i manuscritti mettono 
sovente l’ o di sopra del y in piccolo carattere (y). Il com- 
positore, non facendo attenzione a questa letterina, conten- 
tavasi di porre y, che significa un L.. La confusione che deve 
risultarne è evidente; e, per toglierla, conviene ricorrere 
alle edizioni latine che comparvero nel i533. La edizione 
di Basilea fu ristampata dal I Vedici, Parigi, 1 546, in 4-to. 

Michele Servet (Villanovanus) ritoccò la traduzione 
di Pirckhcjmcr, giusta un manuscritto, c la pubblicò, con 
5o carte intagliate in legno, a Lione, nel i53o, presso 
Melchiorc e Gaspare Trcchsel; e con aggiunte, come pu- 
re con iscemaraenti, nella stessa città presso Hugues a 
Porta, nel i54-i, in fogl. Conviene unire le due edizioni. 
Queste edizioni di Tolomeo, presedute dal Servet, hanno 
una parte nella storia del fanatismo religioso, poiché Cal- 
vino ne trasse un capo di accusa contro il Servet. Gli fu 
rimproverato di aver aggiunto alla descrizione che accom- 
pagna la carta della Palestina, un passo che contraddice 
quanto Mosè narra della fertilità di questo paese. Il passo 
aggiunto in effetto vi si trova ; ma v' era stato posto dal 
Frisio, che prcscdcttc la edizione del i5 22 . 

Una quarta traduzione, compilala da Giov. Novioma- 
go (propriamente Bronchorst), comparve a Cologna,nel 
i54o c i546, in 8.vo. 
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Sebastiano Munster ritoccò la traduzione di Pirckhej- 
mer e Servet,e la fece stampare a Basilea, nel i 54 o,in fog., 
con 5 o intagli in legno. Questa edizione fu ristampata nel 
i 545 e i 55 z, in fog. 

Un’ altra edizione di questa traduzione fu preseduta da 
Giuseppe Mole t io, Venezia, i 56 z, in 4 .* con 64 carte in- 
tagliate in rame. 

In alcuni cataloghi troviamo ancora le edizioni seguenti, 
senza che possiamo dire quale traduzione esse contengano : 
1* con carte corrette da G. Mercator, Cologna, i 584 , in 
fog.; 2.* col commento di G. A. Mangino, Venezia, i 5 g 6 ; 
Cologna, 1 597 ; Cologna,i6o8,eArnhcim,i6i >j, tutte in 4". 

Pietro Montano diede, a Franeforte e ad Amsterdam, 
i 6 o 5 , in fog., una nuova edizione del testo secondo Era- 
smo di Rotterdam, con una traduzione latina, e con carte 
composte da Gerardo Mercator. 

Una terza ed ultima ristampa di questo medesimo testo 
fu preseduta ad Amsterdam, 1618 e 1619, in 2 voi. in 
fog., da P.Berlio. É vero che questo dotto corresse, giusta 
un manuscritto di Heildelberg, parecchi errori ne’ nomi ; 
ma egli lasciò sussistenti quelli delle cifre, e per aumentare 
la confusione, collocò appresso quelli delle edizioni la- 
tine, che sovente ne differiscono assai. Egli aggiunse le car- 
te di Munster a questa edizione, che porta il titolo di Thea- 
tri geographine veteris tomus prior, in quo Cl. Ptolomaei 
geographiae libri Vili gr. et lat. ; gracca ad codd. Palatino* 
collata, aucta et emendata sunt : latina infìnitis locis cor- 
reda. Tomus posterior in suo Itinerarium Antonini Imp. 
terrestre et raaritimum et Burdigalense tabula Peutinge- 
riana, etc. Ed P. Bertio. Gli esemplari rarissimi che si tro- 
vano di questa edizione, non si rassomigliano punto, c con- 
tengono più o meno carie. 
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Del 1618 non furono più fatte edizioni di Tolomeo. 

■ 

Dopo Tolomeo collochiamo Dionigi di Bisan- 
zio, di cui l’epoca è ignota, benché egli debba 
esser vissuto prima del 196, anno in cui Settimio 
Severo distrusse Bisanzio. Scrisse egli un Viaggio 
( 'AiàvKtst), nel Bosforo di Tracia, che legge- 
vasi ancora nel decimosesto secolo, poiché Pietro 
Gilles ( Gyllius), morto nel i555, ne fece alcuni 
estratti ch’egli collocò nella sua opera de Bosporo 
Thracico. In greco non avvene che un solo fram- 
mento. 

r é 

Questo frammento è stato pubblicato dal Ducange, nel- 
la sua Costantinopoli; christiana, e dall’ Hudson ne’ suoi 
Geografi Minori. Yed. L. Holsienii Epist.ed. Boissonade, 
p. 63 . 

L’opera del Gille, che non è propriamente che un com- 
mento sopra Dionigi, è stata pubblicata a Leida, i 632 e 
1 7 1 1, nel Banduri Imp. Orient. 

Un certo Agatemero, che fiori probabilmente 
verso la metà del terzo secolo, ha scritto una pic- 
cola opera intitolata: '"Ttotuvckjk wf yiuypttiplcei, 
«Viro;/», Sommario di geografia compendiata, in 
due libri. Il primo contiene corte tesi dettate al suo 
discepolo Filone, per servirgli di abbozzo ad un 
corso di geografia matematica e fisica. Nel primo 
capo, dà un compendio della storia della geografia, 
e nomina coloro che hanno ben meritato di essa. 
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Trovansi in essa utili indicazioni che si cerchereb- 
bero invano in Strabone. Nei capitoli seguenti, A- 
gatemero parla delle divisioni della terra secondo 
gli antichi scrittori, dei vénti, dei mari, delle isole, 
delle longitudini e latitudini delle parti abitate del- 
la terra. Dopò il sesto capitolo, trovasi un estratto 
di Tolomeo. Il secondo libro è una ripetizione con- 
fusa del contenuto del primo; esso non è dello stes- 
so autore, è sembra esser opera di un discepolo i- 
gnorante (118). . 

d » 

* , . . . • • 

V 

Samuele Tennulio pubblicò quest’opera m greco ed 
in latino, Amsterdam, 1671, in 8.yo. V Hudson la collocò 
nei Geografi Minori. v 
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CAPO LXXL 


Degli ultimi Medici Empirici ed Erofiliani. Dei Metodici e 
dei Pneumatici. Dei Medici Ecletici. Della Storia naturale. 


Noi abbiamo veduto che, verso la fine del prece- 
dente periodo di tempo,la scuola Empirica giunse al- 
la più alta celebrità mediante i lavori diSerapione di 
Alessandria, e che Arcagato la portò a Roma; ma 
quegli, che quivi la esercito lo! più luminoso suc- 
cesso, fu' Àsclepiade di Prusa in Bitinia (a), che 
andò a stanziarvisi no anni av. G.C. Egli era più 
presto retore e filosofo che medico; ma Teloquen- 

za di cui la natura lo aveva dotato, la fiducia che 

/ * , 

/ i 

(<*) Nell’ opera intitolata Introduzione o Medicina, falsamente 
attribuita a Galeno, Àsclepiade é chiamato *Acrx\nvta<fnc B i$uvo\, 
K of rat Hfeuartivs txetXiln. La denominazione di Ciano 
o Cieno , data ad Àsclepiade, ha molto imbarazzato i critici Eranvi 
in Bitinia tre città che portavano il nome di Prusia o Prusa; l’una 
soprannomata *E , sul mare ; l’altra posta a piedi 
dell’ Olimpo; la terza sull’Ipio, La prima era chiamata antica- 
mente Ciò; ed allora soltanto prese il nome di Prusia, quand’es- 
sendo stata distrutta da Filippo III, re di Macedonia, essa fu 
riedificata da Prusia, re di Bitinia. Conservò nulladimenó il primo 
nome, e Plihio (Hist. Nat., V, 3a) non ne conosce verun’altra. 
Ci sembra dunque naturalissimo che la parola posta in 

margine da qualche possessore di un manuscritto, per indicare 
quale delle tre Pruse era la patria di Àsclepiade , siasi introdotta 
nel testo. 


i3a 

egli Seppe inspirar nei Romani, i limedii facili ed 
aggradevoli di cui si valse , abolendo le pozioni 
nauseabonde, e specialmente i vomitivi, di cui 
qualcuno de’ suoi confratelli abusava; prescriven- 
do la dieta, i sudoriferi, le frizioni, l’uso del vi- 
no, un leggero esercizio, i bagni, i letti sospesi nei 
quali i malati erano mollemente librati (a), in- 
fine la sorte che lo favori offrendogli l’occasione 
di richiamar in vita un uomo che si credeva mor- 
to e ch’era presso ad essere sotterrato (6), gli 
diedero la maggior voga in quella stessa città in 
cui Arcagato aveva screditato la medicina greca 
coi rimedii dolorosi e disaggradevoli di cui qual- 
che volta servivasi. Licinio Crasso e Cicerone Io 
ammisero alla loro conversazione. Come medico, 
egli segui un metodo diverso da quello adoperato 
da tutti i suoi predecessori; biasimò specialmente 
quello d’Ippocrate, il quale voleva che la medicina 
si limitasse sovente ad osservare i movimenti della 
natura, e che ajutasse gli sforzi che questa farebbe 
per vincere la malattia, Asclepiade si burlava di 
questo metodo ch’egli chiamava quello delle Medi- 
tazioni sulla morte. Pretendevate forse con ragione, 
che il clima di Roma esigesse un’altra maniera di 

esercitare la medicina da quello della Grecia. Per 

"* * • 

(«) Puk. Hist nat., XXVI, 3 . Egli taceva bagnar pure i suoi 
inalati in bagni sospesi, balinece pensile S. 

(A) Arerei Fiorii, IV, p. *76. 
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fondamente della sua teoria, presela filosofia corpu- 
scolare di Epicuro; giusta il cui parere, il corpo u- 
manogode salute se gli atomi ond’è composto sono 
adattati agli spazii, in cui gli ha collocati la cieca 
ventura.Mal conoscendo l’ammirabile saggezza che 
la natura ha dimostrato nella formazione del corpo 
umano, egli sostenne che nessuno de’suoi organi 
era dapprincipio destinato alle funzioni nelle quali 
lo adoperiamo. L’ anima non era a suoi occhi se 
non se una sostanza aerea, prodotta dal respiro; 
alla stessa maniera del pneuma, essa penetra per 
tutto il corpo; e quésto è la ragione del polso. Ascle- 
piade trascurò affatto l’anatomia, della quale fu 
ignorantissimo, a segno ch’egli confuse i nervbcoi 
legamenti, ed ignorò la loro utilità. I suoi principii 
erano così vaghi, che non si può neppur dire che 
egli formasse urrà scuola. Egli scrisse de’ Clisteri, 
delle Febbri periodiche, della Idropisia, dell’Alo- 
pecia, del Respiro e delle Pulsazioni, degli Ulceri; 
compilò alcuni Commenti sulle diverse opere d’Ip- 
pocrate; ma di tutti' questi scritti non si sono con- 
servati che alcuni frammenti. 1 

Cr. Teof. Gumpert, raccogliendo tutti i frammenti di 
Asclepiade, e tuttociò che Galeno , Celio Aurelio, Celso, 
Sesto Empirico ed altri hanno detto della sua dottrina c 
del suo metodo, si sforzò, con grandissima erudizione e sa- 
gacità,di stabilire il suo sistema. Questo lavoro ù stato pub- 
blicato sotto il titolo di Asclepiadis Bithjni fragmenta, Vi- 
rar, 1:94, in 8 .vo ( 1 » 9). 


154 

Fra gli Empirici di questo periodo di tempo con* 
vien annoverare altresì i seguenti: 

Apollonio di Cizio, medico di Alessandria, che 
ha lasciato un commento sull’opera d’Ippocrate 
delle Articolazioni, v«g/ ’A pdpvt «ptrypstrtiti , in 
tre libri. Questo commento è dedicato a Tolomeo, 
re di Cipro, fratello cadetto di Tolomeo Aulete, 
il quale, 70 anni circa ar. G. C., ebbe in retaggio 
l'isola di Cipro. L’opera di Apollonio, che ci è stata 
conservata dalla compilazione di Niceta, è inedita. 

Senochatk di Afrodisia , che, secondo la comu- 
ne opinione, visse circa 4 ° anni dopo G. C. (a), 
scrisse un’ opera sul Nutrimento somministrato 
dalle produzioni acquatiche, ti yì<mt «to' ’E tvipur 
Tpopis; opera importante per giudicare delle co- 
gnizioni ictiologiche degli antichi, ma di poco pre- 
gio rispetto alla materia medica. 

Secondo Galeno, trovavansi negli scritti di Se- 
nocrate molte inezie e pratiche superstiziose, fram- 
mischiate a qualche utile cognizione. Vi si leggeva- 
no parecchie istruzioni ridicole o perniciose, e per- 
sinocolpevoli; tali sono le ricette per far nascere l’a- 
more o l’odio, per procacciare sogni piacevoli, per 
far soffrire un nemico, e per farlo anche morire. 

(a) Secondo il Fabricio e il S astio ; ma ìoSpreagelìo pone 6ò 
anni avanti G. C. Il risconti, al contrario (Iconografi greca, 
voi. I, pag. agS della ediz. in 4 - 1 °), lo & contemporaneo di 
Trajano. 
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*. S. Clemente Alessandrino cita un’opera di Se-, 
nocrate intitolata: Ilfgz rìs «Vo £e>a>v T f>oq>ij < 9 del 
Nutrimento che si ritrae dal regno animale ; ma 
il Coray ha dimostrato che .quest’ opera anteriore 
a Senocrate, appartiene a qualche Pitagorico. 

* * » ' * • i • 

. . ‘ • , ^ « ’ t 

La prima edizione di Senocrate, benché difettosissi- 
ma, è stata data da Corr. Gesner, Zurigo, i55g, in 8.vo. 

Il Fabricio ne pubblicò una più compiuta, nell’antica 
edizione della 9ua Bibliot* gr., voi IX, p. 4^4* 

Il testo ha progressivamente guadagnato colle pubbli- 
cazioni posteriori: 

• . 

Ediz. greca e latina di G.-G. Fed. Franz, Lipsia, 1773, 
in 8.vo. 

% ' 1 * , - » 

Ediz. di Gaetano de Ancora e Coray , Napoli, 1 794, 
in 8.vo. «v 

Ediz. del Coray , Parigi, 1814, in'8.vo, contenente 
una nuova revisione del testo greco. Essa forma il voi III 
dei Parerga della Bibliot. Ellenica. 

V opera di Senocrate trovasi pure nella collezione del 
Matthoei ( 120 ). 

Cassio Felice, contemporaneo di Augusto e di 
Tiberio, e soprannominato la trosoJista 9 ha lasciato 
alcune Quistioni mediche e Problemi sugli ani- 
mali e sui quadrupedi^ 'Avtyiv** Hptfihttpxm vigi 

'nrpttncólvv* 

. 7 * • * * , ' 

La prima edizione di quest’opera è di Giorgio de 
Sylva , Parigi, i54i, in 8.vo e in 12, presso la vedova di 
Neobario. Nello stesso anno, Adr. de Jonghe (Jiinius) pub- 
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blìcò a Parigi, in 8 .vo, ana traduzione latina con alcune 
correzioni del testo. 

Corrado Gesncr (a fece ristampare con una nuova tra- 
duzione, Zurigo, i56a, in 8 .vo. 

Il Vulc anio la pubblicò in continuazione del Teofilatto 
Simocatta, Leida, 1596 , in 1 2 , e Andrea Rivino in fron- 
te dello stesso. Lipsia, i653, in 4 »to. Poscia non fu più 
ristampata. 

* \ » 

. 1 # 

E giacché si favella di questo scrittore, noi ricor- 
deremo due autori di opere -«di un genere analogo 
che hanno fiorito in epoche difficili da determinarsi. 
Sozione, che si crede poter collocare sotto Tiberio, 

ha scritto JI«e/ K plu/ùv xj Aqzyw? 

« •* 

xoyvfjLU'ct, dei Fiumi , delle Sorgenti e dei Laghi 
'che hanno qualche cosa di ragguardevole . Po- 
lemone, forse discepolo di Senocrate,è autore di un 
Trattato 0 Manuale (li Fisiognomonia , fyvaioyit*- 
fzixòv, o Q>uffioyva>pix(Si/ 'Eyxuylhof- 

t , • « 

* 1 < • 

I frammenti deiFopera di Sozione sono stati pubblicati 
da Enrico Stefano, , in continuazione del volume intitolato: 
Aristotelis et Theophrasti scripta quaedam quae vel nun- 
quam antea vel minus emendata edita ftierunt, gr. c. H. 
Stephani annotationibus, 1 557, ' m e da Fed . Syl- 
burgio, nella sua edizione delle Opere di Aristotele. 

’ Cpmillo Perusco pubblicò Polentone in continua- 
zione di Eliano, Roma 1 545, in 4 *to. Esso trovasi pure 
nella raccolta di G.-G. F, Franz . 

, ^ » 

Continueremo a ricordare i medici empirici di 
questo periodo di tempo. 
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■ ■ Aotromaco di Creta, padre e figlio, erano l’uno 

> / < 

e F altro medici di Nerone; a motivo di questo uf- 
fizio, primi portarono il titolo di Archiatro . Il pa- 
dre inventò la triaca, o, com’egli la chiama, l’o*- 
*rllo 70 i yxKlwn, V antidoto tranquillo , e ne pubblicò 
la ricetta in un poema che Galeno ci ha conservato. 
Gl* imperatori romani davano grande importanza 
alla preparazione di questo rimedio, composto al- 
lora di sessanta ingredienti, eh’ essi facevano fab- 
bricare nel loro palazzo. ' 

Le opere di Andromaco figlio andarono perdu- 
te, a meno che non si trovino inedite in qualche 
libreria. ■ 

/ ? • . ■ ' • • 

/ , « # 

Il poema di Andromaco è stato pubblicato separatamen- 
te, con una traduzione, da Fr. 'Tidiceo, Thorn, 1607, in 
4*to;e con una nuova versione, a Norimberga, 1 754, in 4 -t°* 

In fine si considera come avendo appartenuto 
alla scuola degli Empirici, Pedanio Dioscoride 
di Anazarbo in Gilicia (a), città che fu poscia no- 
minata Cesarea Augusta. Dioscoride viveva al tem- 
po di Marc’ Antonio e di Cleopatra, o, secondo altri, 
sotto Nerone; giacché le circostanze della sua vita 
sono si poco conosciute, che non è nemmeno certo 
che non vi sieno stati due scrittori di questo me- 

: - v * ■ • V' .. V ' 

(a) La maggior parte delle edizioni lo chiamano Pedacio; ma 
nell’ antico manoscritto di Vienna è chiamato Pedanio. E di v>;ro 
questo è il nome di una famiglia romana. 
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desialo nome, l’uno nato in Alessandria e contem- 
poraneo di Cleopatra, 1’ altro nativo di Anazarbo, 
circa 40 anni dopo G. C. Ammettendo cbe vi sieno 
stati due Dioscoridi, non si sa quale dei due debba 
considerarsi siccome autore dell’ opera cbe ci ri- 
mane sotto il suo nome. Ciò che sembra confermare 
1 ’ opinione di coloro che pongono questo autore 
sotto Nerone, si é l’osservazione che Flinio, il quale 
cita fedelmente gli scrittori di cui si è servito, non 
nomina una sola volta Dioscoride, benché nella 
sua compilazione della storia naturale si trovino 
molti passi che sembrano tolti da questo scrittore. 
Tale silenzio da una parte, e questa conformità dal- 
1’ altra, provano che Flinio e Dioscoride hanno 
scritto presso a poco intorno alla stessa epoca ed at- 
tinto alle medesime sorgenti, specialmente nell’ o- 
pera perduta di Sestio Negro. Del rimanente, Dio- 
scoride dice egli stesso che nella sua qualità di mi- 
litare, ha veduto molti paesi; egli porta il sopran- 
nome di Faca, perchè aveva sul volto una mac- 
chia somigliante ad una lentiggine. 

Dioscoride è il più celebre botanico dell’ anti- 
chità, e, per sedici o diciassette secoli, non si co- 
nobbe un’ opera che fosse migliore della sua irigA 
*Tx»; ixTtyxùt, dèlia Materia medica, in cinque 
libri. Nella sua prefazione critica gli autori che, 
prima di lui, hanno trattato il medesimo argomen- 
to : loia di Bittinia ed Eraclide di Tarauto ave- 
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vano trascurato le piante e i metalli ; Cratevate il 
botanico (pif e Andrea il Medico, che si 
lodavano per aver trattato meglio questa parte, 
avevano nondimeno dimenticato parecchie piante 
o radici ; i discepoli di Asclepiade, Giulio Basso, 
Nicerato, Petronio, Sestio Negro e Diodoto, a- 
vevano esattamente descritto ciò che ognun cono- 
sceva , ma aveano passato sotto silenzio le virtù 
curative dei medicamenti. ; 

I popoli orientali considerano ancora Dioscoride 
come un oracolo di botanica; nondimeno egli non 
tratta di questa parte dell’ umano sapere se non 
per quanto riguarda la medicina, e se, come ei di- 
ce, i suoi antecessori hanno dimenticato di far co- 
noscere la virtù curativa delle piante, Dioscoride, 
che si propone principalmente questo scopo, obblia 
di risalire alle cagioni delle malattie, e d’indicare 
le dosi dei rimedii secondo la differenza dell’ età 
e dei sessi. La sua opera manca di ordine e di me- 
todo, e il suo stile di eleganza. Di quest’ultima colpa 
si scusa egli stesso, ma non avea d’uopo di questa 
giustificazione, giacché il suo stile possedè quelle 
qualità che si possono desiderare in una composi- 
zione di simil genere, la chiarezza e la precisione. 

Nella sua prefazione, diretta ad un certo Areo, 
Dioscoride dice che la sua opera è distribuita in 
cinque libri. Nondimeno Fozio cita come sesto e 
settimo due opuscoli che si sono conservati col no- 
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me, l’uno di Alessifa/macì, l’altro di Triache. Il 
primo è indiritto ad Areo, ma questa nuova pre- 
fazione è evidentemente, apocrifa, e la maggior 
parte dei critici negano l’autenticità perfino dei due 
trattati. Ciò non per tanto, questi libri si trovano 
non solo nei manuscritti, ma il complesso è sovente 
distribuito in un modo differentissimo, ora in cin- 
que, ora in sette, otto o nove libri. Il testo sog- 
giacque pure a varie alterazioni. In fronte dei ca- 
pitoli, trovasi nei manuscritti la sinonimia dei sem- 
plici che in essi sono descritti: questa è molto estesa 
nelle prime edizioni che si sono conformate a tali 
manuscritti; anzi ella sembra singolare in ciò che 
i nomi da essa indicati sono presi dalle lingue 
morte per noi, come quelle degli Egiziani, dei Daci 
e dei Celti ; ma è già gran tempo che fu notato 
che questi sinonimi non sono di Dioscoride, e che 
furono aggiunti buona pezza dopo di lui ; e però 
gli ultimi editori gli hanno tolti e posti alla fine 
dell’ opera. La critica ha poscia scoperti parecchi 
passi aggiunti al medesimo testo, e tratti da au- 
tori posteriori, come Aezio, Oribasio, Costantino 
l’Africano, o tradotti da Plinio. Infine gli ama- 
nuensi o i dilettanti che facevamo formare i manu- 
scritti, hanno fatto parecchie trasposizioni, alcune 
delle quali ad oggetto di dare al testo un ordine 
alfabetico.- 

Oltre gli Ales'sifarmarci e le Triache, trovasi an- 


■ Dlgitized 6y Google 



* 4 » 

cora un’altra opera attribuita a Dioscoride col titolo: 
Tie / dxo « *5» ***•»•* dei 

Medicamenti semplici e composti che sono facili 
a prepararsi. Essa è divisa in due libri, e dedicata 
adAndromaco, probabilmente il maggiore; ma 
l’autenticità di un tal libro è dubbiosa. 

Infine abbiamo una opera col titolo, vi& $*p- 
pixu» della Cognizione dei medica- 

menti, specie di repertorio per ordine alfabetico 
delle opere di Dioscoride e di Stefano di Atene. 

La libreria imperiale di Vienna possedè un 
manuscritto ragguardevolissimo di Dioscoride. Il 
viaggiatore Busbeq lo comperò a Costantinopoli 
per l’imperatore Massimiliano II. Fu esso scritto 
da Giuliana Anìcia, figlia di Flavio Anicio Oli-, 
brio, che occupò il trono imperiale di Occidente nel 
472, e di Placidia, figlia di ValentinianoIII. Que- 
sto prezioso manuscritto, di cui trovasi la descrizio- 
ne nel Lambecii Commentarli de biblioteca Vin- 
dobonensi, è ornato di miniature che rappresen- 
tano piante, uccelli, serpenti e ritratti di celebri 
medici dell’ antichità. 

Nella stessa libreria trovasi un altro manuscritto 
di Dioscoride ch’era anticamente di spettanza del 
convento degli Agostiniani di s. Giovanni di Car- 
bonara di Napoli, nella libreria dei quali il Mont- 
faucon lo aveva veduto. Viene stimato per lo meno 
tanto antico, quanto quello di Anicia. 
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La libreria del re di Francia possedè pure un 
prezioso manuscritto di Dioscoride, eh* è del se- 
colo nono, e che fu scritto probabilmente in E- 
gitto. 

Un’antica versione latina di Dioscoride, compilala so- 
pra un originale arabo, è stata stampata a Colle in To- 
scana, i 4 t 8 , in fog., da Giov. Alternano, e ristampata a 
Lione, i5ia, in 4-* 

La seconda versione di Giov. Ruell, fu stampata per la 
prima volta a Parigi, presso Enrico Stefano, 1 5i6, in fog., 
ed è stata ristampata una ventina di volte, particolarmente 
a Venezia, 1 554, in fog., con correzioni del dotto botanico 
Andrea Malliolo. 

Devesi a Filippo Giunta la pubblicazione della terza 
versione, ch’è di Marcello Fergilio: essa segui a Firen- 
ze, i5i8, in fogl. 

La quarta traduzione di Giano Contarlo, comparve a 
Basilea, I55 1 ?, in fogl. 

Indicheremo ora le edizioni del testo. 

Venezia, » 499» per Aldo il vecchio, in fog., in greco. 
Prima edizione, scorretta, ma ricercatissima. Dioscoride 
in essa è distribuito in sei libri: gli Alessifarmaci e le Tria- 
che formano il •j°, 8 “ e 9 “. Seguono i due poemi di Mean- 
dro, cogli scolli. 

Venezia, i5i8, in 4-to, stampata, più correttamente 
della prima, da Andrea d' Asolo. Gir. Roselo di Padova 
ebbe parte a questa edizione senza versione. 

Basilea, i5zg, in 4 -to, in greco, con correzioni arbi- 
trarie di Giano Cornarlo. 

Cotogna, i5ag, in fogl, con la traduzione e il commen- 
to di Vergilio. È mestieri aggiungervi il commento di Er- 
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molao Barbaro, che porta la data del t53o, edl era stato 
stampato a parte, Venezia, i5i6, in fog. 

Parigi, i 549, in 8.®$ testo corretto sopra manus$rilti 
di Jacopo Goupyl, con la traduzione di Giov. Rtiell. 

francoforte, i5g8, in foglio, presso gli eredi del 
Wechel ; edizione critica e dotta, preseduta da Antonio 
Sarrassin, con una nuova versione e note di G. Sambu- 
co. Questa è F ultima edizione della Materia medica di 
Dioscoride. 

I suoi Euporisti furono stampati per la prima volta, e 
nelle due lingue, da Giov. Moiban e Corrado Gesner, 
Strasburgo, i565, jn 8.® Essi si trovano nella edizione del 
Sarrasin. 

E’ opuscolo Sulla cognizione dei medicamenti non Tu 
stampato che nella traduzione latina dr Gaspare TV olf, 
Zurigo, i58ij in 8.vo (lai). 

Mentre gli Empirici erano in voga a Roma, e in 
una gran parte dell’ i raperò, la scuola degli Ero- 
filiatii , che noi abbiamo veduto instituirsi nel prece- 
dente periodo di tempo in Frigia, continuò a fiorire. 
UAq dei più celebri fra questi medici fu Zecsi di 
Taranto. Si pretese che gli Smirnei face ssero co- 
niare in suo onore medaglie sulle quali fosse stato 
nominato ’AexXHviiexòs ùtf&t. Galeno dice ch’egli 
commentò tutti gli scritti d’Ippocrate. 

Dopo di lui, la scuola di Frigia fu diretta da A- 
i.es sanerò Fila letk, che Galeno cita assai spesso, 
come fa del suo discepolo Aristqsseno. Un altro 
de’ suoi discepoli, Demostene di Marsiglia , che fu 
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pur chiamato Filalete, come il suo maestro, fiori ai 

tempi di Nerone, e lasciò un’opera sulle Malattie 
degli occhi , in tre libri, che Galeno cita con elo- 
gio. I frammenti offertine da Aezio, ci fanno riu- 
scire spiacevole la perdita di un tal libro. Demo- 

t » 

stene aveva pur dettato sui Polsi . 

Crisermo di Corinto è stato medico Erofiliano, 

•• 0 * i4k 

poiché Sesto Empirico gli dà questa qualificazione, e 
visse prima di Plinio che lo cita. Stobeo allegò un 
piccolo passo del io° libro delia sua opera sui Fiumi. 
Plutarco si riferisce al medesimo libro; ma parla 
pure del libro 8o°delIe Cose Indiche di un Crisermo, 
e lo Stobeo ha conservato un frammento della sua 

i 

Storia di Persia. Non è affatto possibile il decidere 
se questi due scrittori sieno una stessa persona. 

Abbiamo condotto la storia della medicina greca 
sino alia fine del primo secolo dell’era nostra, per 
terminare quanto avevamo a dire sui proseliti della 
scuola empirica. Ora è tempo di tornare nuovamen- 
te indietro, e parlare della scuola dei Metodici . 

Non si sa se debbasi considerare come il vero 
fondatore di questa scuola Temisone o Tessalo. 

Temisone di Laodicea era discepolo di Ascle- 
piade, e fermò stanza a Roma, circa 90 anni prima ; 
di G. C. Egli volle trovare una via di mezzo fra il 
sistema empirica e il dogmatismo; e questo mezzo 

o questo metodo , credette scoprirlo nella teoria a- 

* ^ 

dottata dal suo maestro. Egli insegnò che nton solo 
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nei vasi, tna in generale in tutte le parti del corpo 
umano, v’ha una sproporzione eh 9 è causa di tutte 
le malattie. Questa teoria ha per fondamento ciò 
eh 9 egli chiamava xoivó'wn! , o certe disposizioni 
comuni a parecchie malattie. Egli distinse il primo 
le malattie croniche dalle malattie acute, descrisse 
chiaramente la lebbra, assegnò alla dottrina del 
reumatismo un posto particolare nella patologia ; 
infine, primo di ogni altro, fece uso delle mignat- 
te, da lui applicate alle tempie nei mali di testa. 

I medici romani adottavano assai generalmente 
il sistema dei Metodici ; Antonio Musa, liberto di 
Augusto, in esso si distinse. Non è questo il luogo di 
parlare dei progressi che per opera sua fece la medi- 
cina, giacché noi non dobbiamo occuparci che dei 
Greci: basterà notare che i medici metodici descri- 
vevano i sintomi delle malattie con una esattezza 
particolare, ma che neglessero lo studio dell’anato- 
mia e della fisiologia, solito inciampo di tutti i cerre- 
tani. Nè ponevano pure, nella loro pratica, una gran- 
de attenzione alla età, al sesso, ai costumi dell’am- 
malato, al clima, alla stagione dell 9 anno, ec. Non 
si curavano punto dello stato dei fluidi, persuasi 
che la costituzione del corpo era disordinata il più 
delle volte solamente per la troppo grande tensiOr 
ne o pel troppo «lassamente dei solidi. 

Temisone partecipò con Tessalo di Traila. (a) 
(«) 60 anni dopo G. C., tolto l’ imperiar Claudio. 

YOU IV. PART. IV. io 
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all’onore, se tale può chiamarsi P aver fondato la 
scuola metodica. Questo medico superò tutti i suoi 
contemporanei ed i suoi antecessori in impudenza 
e ciarlataneria. Siccome egli era nato nell’ ultima 
classe della società, non potè mai guarire dai difetti 
della cattiva educazione da lui ricevuta; ed alieno 
ad ogni maniera d’ instruzione, disprezzo le sco- 
perte dei medici che lo aveano preceduto. Ei si 
formò un corteggio di gente mal educata al pari di 
lui; e dopo essersi fatto seguitare appo i malati 
per sei mesi, concedeva a questi ignoranti il diritto 
di esercitare la medicina da se soli. A Roma fu da 
lui introdotto l’uso di visitar i malati, conducendo 
seco tutto il seguito de’ suoi discepoli. 

Tessalo diede una certa estensione ai prineipii 
della scuola metodica, applicandone le comunità 
di Temisone a tutte le parti dell’arte. Si appropriò 
l’idea di Asclepiade sulla relazione fra gli atomi e 
i loro 6pazii, per creare una nuova maniera d’ in- 
dicazione, la metasincrisi, che consisteva nel rap- 
porto inverso dei pori alloro atomi, e ch’ei volle far 
adoperare quando i segni ordinari della contrazione 
e del rilassamento non si presentavano. Sdegnò ogni 
ricerca sulle cause delle malattie e dei pronostici : 
secondo il suo parere, nessun rimedio opera sopra 
una parte determinata del corpo, nè evacua un umo- 
re particolare, ma tutti i rimedi operano o restrin- 
gendo, o rilassando, o producendo una metasincrisi. 
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Quegli che ridusse a sistema la dottrina dei Me- 
todici e le diede V ultimo grado di perfezione, fu 

•« 

Sorano di Efeso, il quale, allevato in Alessandria, 
si recò, sotto Tramano e Adriano, a Roma, dove 
esercitò ed insegnò la medicina con luminoso suc- 
cesso. Di lui rimangono parecchie opere, sulle Al- 
lacciature, irtQl ’Efl-iSfVftay; sui Segni delle fràt* 
ture del cranio , t « g/ Xhpuuv xotmypet^uv ri xpcun'*; 
delle matrice , Aìloi* yuiuuxda, e una 

Introduzione alla Medicina , che noi possediamo 
solamente in una traduzione latina, e che forse ha 
per autore Celio Aureliano , celebre medico me- 
todico, o qualche altro medico romano. 

Vi ha una Vita di Ippocrate di un altro Sg- 
rano di Efeso ; sembra eh’ essa non sia di colui 
che qui teniamo discorso, ma di un medico dello 
stésso nome che fiori dopo l’altro, e che forse è pu- 
re l’autore dell* opera sulla matrice. 


Trovasi la Vita ef Ippocrate nella Biblioteca greca del 
Fabricio, voi. XII, p. 6*75 dell’antica edizione. 

Il trattato della Matrice , fu stampato da Andrea 
Tournebeuf, in continuazione del suo Rufo di Efesa, Pa- 
rigi, 1 554, in 8*®, e tradotto in latino da G. B . Rasano , da 
Fed. Morel , in continuazione del suo Teofilo, Parigi, 1 556, 
in 8.° ’ 

Le altre opere del Sorano sono nella collezione del 
Cocchi . 

V Introduzione alla Medicina è stata pubblicata da 


1/J8 

Albano Torino, Basilea, i5a8, in fogl., c poscia nella col- 
lezione Aldina del i547- 

Un altro medico celebre, dei tempi di Trajano, 
Chitone, celebrato da Marziale (a) in quel verso: 

r ' I 

Quod sanare Criton, non quod Hjgea potest, 

ha scritto sui Cosmetici, Kofpitrtx*, in quattro li- 
bri, per cui fece uso degli scritti di Archigene, della 
regina Cleopatra e di Eraclìde di Taranto. Un tal 
fatto è riferito da Galeno, il quale ci fece pure co- 
noscere il contenuto dell’opera di Critone. Nel pri- 
mo libro, egli occupavasi dei capelli, dei mezzi di 
conservarli, di quelli di tingerli in rosso ( colore 
prediletto a Roma); dei mezzi di rendere la pelle 
delicata, di conservar puro il fiato, ec. Il secón- 
do era destinato alla pulitezza del corpo 5 l’autore 
trattava in esso dei bagni, dei profumi, e dava la 
ricetta per comporre ogni sorta di odori. Nel terzo , 
trattava delle macchie, dei rossaci e delle bolle di 
calore; nel quarto, di diverse malattie che distrug- 
gono la bellezza. 

Si mette ancora fra i Metodici Moschione, di 
cui 1* epoca è incerta. Non è provato eh’ egli sia 
l’autore dell’opera ITtg/ • 2^0 yiwtuxdoit vocSèv, delle 
Malattie delle donne, a lui comunemente at- 
tribuita. . . 

(a) Ep. XI, 60. 
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Quest’opera trovasi nella collezione di Gasp. JVolj. \ di 
Gasp. Bauino e d ’Israello Spacli , ma senza la prefazione 
inserita dal Fabricio nella sua Bibliothcca grceca, voi. XII, 
p. 7<>3 dell’ antica edizione. 

F.-O. Dewez ha pubblicato Moschione separatamente, 
a Vienna, i 793 , in 8.vo, giusta un manoscritto molto pili 
completo, posseduto dalla libreria imperiale di Vienna. 
Egli vi unì la traduzione. 

Benché la scuola metodica dominasse in questo 
periodo di tempo, i dogmatisti continuarono ciò non 
pertanto a mantenersi. Si chiamavano essi Pneu- 
matici , da che gli Empirici erano saliti in qualche 
fama. Differivano da questi in ciò principalmente, 
che in luogo della sincresi degli atomi fondamen- 
tali, adottavano un principio attivo di natura spi- 
rituale, che chiamavano pneuma 9 e dalla propor- 
zione dei quale facevano dependere la salute ed il 
male. Di questo sistema abbiam già favellato trat- 
tando di E rasi strato; si potrebbe forse farlo risalire 
fino ad Aristotele; sempre però è certo che gli Stoici 
T aveano messo in voga. Se i Pneumatici possano 
esser tacciati di aver dato in sottigliezze e in di- 
scussioni dialettiche, bisogna del pari confessare, 
eh’ essi hanno fatto progredire la patologia, stabi- 
lendo distinzioni piu esatte delle malattie, e indi- 
candone un maggior numero. 

Quegli che diede una forma sistematica a que- 
sta dottrina, divenendo con ciò il fondatore della 

» * 

scuola Pneumatica propriamente detta, fu Ateneo 
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d? Attedia in Cilicia, celebre medico di Roma (a). 
Separò egli la materia medica dalla medicina stessa 
o dalla terapeutica, ma insegnò la semeiotica come 
un ramo di questa; ed attese con gran cura alla die- 
tetica. De 9 suoi numerosi scritti non rimane che 
qualche capitolo nella raccolta di Oribaso. « 

Uno de* suoi discepoli, Agatino di Sparta , tentò 
di accordarsi tanto cogli Empirici che coi Metodici, 
il che fece chiamare Eclettica od Et tic a la scuola 
di cui fu capo. La sua celebrità fu superata da quel- 
la diAncHiGEins diApamea 9 che, ai tempi di Tra- 
jano, era medico a Roma, e godeva gran fama ; 

molti lo considerano come il fondatore della setta 

/ 

eclettica. Più che noi fecero i suoi antecessori, egli 
teneva in pregio il metodo dialettico ed analitico ; 
creò un sistema di termini nuovi, e scrisse in uno 
stile Oscuro. Galeno inseri in una delle sue ope- 
re ( b ) la Farmacopea di Archigene, che si po- 
trebbe quadi ristauraré raccogliendo tutti questi 
frammenti. 

Ai tèmpi di Archigene viveva forse Ahetea di 
Cappadocia (c); diciam forse, perchè gli scrittori 
non vanno d’accordo su quest’epoca. Aretea é con- 
siderato come il migliore osservatore da Ippocrate 
in poi, ed il più fedele pittore della natura fra gli 

i 

(a) 5o anni dopo G. C. 

(£) De compos. med. sec. loco3. 

(c) 80 anni dopo G. C. 
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antichi. Era dapprima della scuola pneumatica, e 
passò dalla parte degli Eclettici, di cui divenne il 
più illustre partigiano. Egli lasciò due opere: 

A triti* HJ 2 ofi ùùv 7$ xpovlov ttolS&ì , delle 
Cause e dei Segni delle malattie acute e croni- 
che; e Qtpeureioti o*£«»r x? xpovi'uv TTotSwv, della 
guarigione delle malattie acute e croniche; opere 
classiche, frutto della lunga esperienza dell’autore. 

Un professore di Padova, Giunio Paolo Crasso , pub- 
blicò a Venezia, i 552 , in 4 *to, una traduzione di Aretea, 
parecchie volte ristampata di poi. 

• Jacopo Gaupyl diede la prima edizione del testo gre- 
co, Parigi, i 554 , in 8.yo, presso Tournebeuf. 

Giorgio Henisch fece alcune correzioni nel testo, giu- 
sta un manuscritto di Augusta, e lo pubblicò, con alquanta 
negligenza, ad Augusta, i 6 o 3 , in fogl. (Nel 102*5, il librajo 
vi pose un nuovo titolo.) • 

La migliore edizione è quella di G iov. TViggan, Oxford, 

1 723, in fogl. Essa contiene una nuova revisione del testo 
e una nuova traduzione, ed è bella, corretta e rara. V’eb- 
be parte Giov, Freind, 

La edizióne di Leida, 1731, in fogl., porta il nome di 
Ermano Boerhave ; ma fu preseduta da Giov . Groenefeld. 
Siccome la edizione è stata incominciata dal 1719, l’editore- 
non ha potuto valersi del testo dei Wiggan, e perciò se- 
guì quello del Goupjl. La sua, versione è quella del Crasso; 
quanto al commento, v’inserì quello di Pietro Petit , ch’era 
comparso a Parigi, nei 1726, in 4 *to 


Fra’ celebri medici di questo tempo, convien 
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citare altresi Roto di Efeso (a), di cui abbiamo al- 
cune opere pregiate , tanto pel sostanziale che per 
lo stile. Eccone i titoli: 

Dei Nomi delle partì, del corpo umano, ’Ovo- 
pttaiec: xttm aiSpvvov- 

Delle Malattie delle Vessiche e delle Reni , 
nifi» ^ W' Kura Ntppcìt «•«■Sa/. 

Delle Purgazioni, ILg* ipitp[i«xi»t xkSc tprtxùr e 
Degli Ossi, Ori ut. 

V hanno tre edizioni di Rufo, cioè : 

Parigi, i 554 , in 8.vo, di Adir. Tournebeuf. 

Londra, 1726, in 4 -to, di Gugl. Clinch. 

Mosca, 1816, in 8.vo, pubblicata da C. F. Matihiar, 
sopra un cattivo manoscritto di Oribasio, il quale, dopo 
aver servito al Rasarlo per lare la sua traduzione, viaggiò 
dall’Italia al Monte Athos, e di là a Mosca. Il Matthiae si è 
ancora servito di un altro manoscritto che conteneva al- 
cuni frammenti inediti, ma difettosi. La edizione del Mat- 
thiae è piena di errori di stampa; e siccome egli ha levato 
via i frammenti anatomici che si trovano nelle due prime 
edizioni, convien averne una accanto alla sua (122). 

Mentre le diverse sette, in cui la medieina era 
divisa, perdevano il loro tempo a disputare, il se- 
condo secolo dopo G. C. produsse un uomo fatto 
per operare una salutare ‘rivoluzione. Tale fu Clau- 
dio Galeno, nato a Pergamo (b). Suo padre, va- 

(a) 5o anni dopo G. C. 

(b) i3i anni dopo G. C. 
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lente architetto e buon matematico, gli diede una 
letteraria educazione. Dopo di avere studiato la 
medicina nella sua patria, come pure a Smirne e 
ad Alessandria, città in cui quest’arte principal- 
mente allora fioriva, ei fermò stanza dapprima a 
Pergamo, poscia, nell’età di 34 anni, a Roma. Le 
sue guarigioni e le pùbbliche lezioni di anatomia 
vi fecero grande impressióne. Nell’epoca della pe- 
ste che desolò Roma, nel 168, abbandonò l’Italia, 
e fece un viaggio in Asia ed in Grecia. Richiama- 
to l’anno seguente in Roma da Marc’ Aurelio e 
da Lucio Vero, fu medico del giovane Commodo. 
Dalle sue opere si raccolgono molti particolari del- 
la sua vita; ma ignorasi il tempo in cui fece ri- 
torno in patria, e quello della sua morte: quanto 
si sa, è ch’ei visse ancora sotto il regno di Settimio 
Severo (120). / 

Galeno additò di nuovo ai medici il sentiero se- 

* 

guito da Ippocrate, ma che i suoi successori ave- 
vano abbandonato, quello della osservazione. Egli 

r s ** 

stabilì un sistema fondato sulla filosofia di Platone, 

^ i J • 

di Aristotele e d’ Ippocrate, e composto dalle reli- 
qui e di tutti gli antichi sistemi. Il sup genio trascen- 
dente formò un tutto di queste parti dissimili. 
Galeno considerava l’ anatomia come la scienza 

1 * ... — 

fondamentale del* medico, e se ne occupò fino ai 
termine dei suoi giorni. Peccato ch’egli non abbia 
potuto lavorare sui corpi umani, perchè le leggi 
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romane proibivano di mutilare i morti. Per tal modo 
ei dovette appagarsi di notomizzare le sci mie. Fece 
importanti scoperte nella miologia e nella fisiolo- 
gia; rigettò ogni teoria filosofica, e non attese che 
ai risultamenti della sperienza. Fondò la sua fisio- 
logia sulla dottrina delle forze del corpo, di cui 
ammise tre specie: le forze vitali che risiedono nel 
cuore, le forze dell 5 anima che hanno la lor sede 
nel cervello, e le forze naturali che stanno nel fe- 
gato. Riconosceva, come Ippocrate, quattro umori 
principali, il sangue, la pituita, la bile e 1* atrabile, 
che sono il fondamento dei quattro temperamenti. 
liG aleno fu maggior teorico che osservatore pra- 
tico, e i suoi principii generali di terapeutica sono 
ben migliori de’ suoi metodi curativi. Come scrit- 
tore è stato frequentemente biasimato per la sua 
sottigliezza, la sua prolissità e le sue ripetizioni' 
Galeno fu per tre secoli l’oracolo dei medici di 
Europa; di Asia e di Africa; e fu specialmente in ve- 
nerazione prèsso gli Arabi. Ad onta di grandi di- 
fetti, di una jattanza sovente ridicola e di una aperta 
parzialità in tutti i gìudizii eh* ei porta si intorno 
Ippocrate, pel quale professa una venerazione per 
altro giustissima, che sopra gli altri medici che 

10 aveano preceduto, dopo il padre della medicina, 
egli è quegli che ha renduto all’arte i maggiori 

, i 

servigi. Il medico, il filosofo, il retore, il critico, 

11 grammatico, leggono le sue opere con eguai frut- 
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to: quivi trovansi persino alcuni frammenti di poe- 
sia che invano cercherebbonsi altronde. 

Il pregio di Galeno come filosofo non è poco. 
Le sue opere mostrano una profonda cognizione 
di tutti i sistemi che furono in vigore prima di lui, 
e danno importanti notizie per la storia della filo- 
sofia. Nella sua gioventù, egli aveva studiato que- 
sti sistemi’; ed appunto in una scuola si buona egli 
apprese quella dialettica che ne fece in progresso 
un antagonista cosi formidabile. Sapeva parecchie 
lingue, specialmente la persiana, alla quale egli da- 
va la preferenza su tutti gli altri idiomi, forse per 
ciò che pochi la conoscevano, fors’anco perchè egli 
erasi accorto che questa lingua, figlia della sanscri- 
ta, contiene la radice di molte parole che, col me- 
dium del greco pelasgio, sono entrate nella lingua 
latina. 

Galeno è stato un autore straordinariamente fe- 
condo. Benché una parte delle sue oper'e, il mag- 
gior numero delle quali furono composte a Roma, 
abbiano perito nell* incendio della sua casa e per 
le ingiurie del tempo, pure rimangono sotto il suo 
nome e furono pubblicate:' 

1. ° Ottandue la cui autenticità è riconosciuta. 

2. ° Diciotto di origine dubbiosa; 

o.'Diciannoveframmenti piuomenoconsiderevoli; 

■ / 

4.* Diciotto commenti intorno alcune opere d’Ip- 
pocrate . 
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A questo gran numero di produzioni, conviene 
aggiungere: - , ' - . 

5. ° Trenta, quaranta o cinquant’opere o parti di 
opere inedite che si trovano nelle librerie. 

6. ° Cento sessantotto opere perdute, fra le quali 
ve n’ erano cinquanta che trattavano argomenti di 
medicina. 

Noi ci accingiamo a far brevemente conoscere le 
ottandue opere autentiche; quanto alle edizioni di 
quest’ opere staccate, non ne indicheremo che un 
numero assai ristretto di quelle che danno il testo 
greco, limitandoci specialmente a quelle dei due ul- 
timi secoli (a) 

1 . Ilfg/j Aìpijeaiv, «sft «Voeysftt/oif, delle Sette, 
per li Principianti. Quest’ opera non è nella sua 
origine uscita della penna di Galeno; i suoi disce- 
poli aveano messo in iscr itto ciò che, nelle sue le- 
zioni, aveva egli detto sui Dogmatici, gli Empirici 
ed i Metodici, e specialmente contro le due ulti- 


(a) Dopo ciascuu’opera, indicheremo le parti delle tre edizio- 
ni delle Opere complete in cui trovasi, distinguendo le edizio- 
ni nel modo seguente: Colla lettera C, la edizione greca e la- 
tina d'Ippocrate e Galeno di Chartier; J, la settima edizione 
latina del Giunti, Venezia, ; K, l’edizione di M. Kuhn. La 
cifra araba che segue la lettera CeK, indica il volume di queste 
edizioni ; quella che trovasi dopo J, la Classe, avendo i Giunti 
disposto le opere di Galeno in una Isagoge e sette Classi. Quan- 
do la lettera K non è seguita da nessuna cifra, ciò indica che 
l' opera non trovasi nei volumi venuti alla luce : vi si lasciò 
allora lo spazio, perchè il lettore possa dappoi empirlo. 
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me scuole. Al suo secondo ritorno in Roma, cor- 
resse e rifuse questo quadernaccio, e vi aggiunse 
la seconda parte del titolo. C, 8. JC 1. J. Isag. 

Edizione greco-lat. di Teod . Goulston, nei suoi Opu- 
scula varia Galeni, Londra, 1640, in 4 *to. Ogni qualvolta 
noi citeremo in seguito Goulston come editore, intendere- 
mo sempre di parlare di questa raccolta. 

a. TIpos Opctffv@v\of irte/ cc&rtts aupistoot, a Tra- 
' sibulo, intorno la miglior setta. Questa opera che 
tratta lo stesso argomento della precedente, ha pu- 
re la stessa origine, e sembra non essere stata scrit- . 
ta per vedere la luce. C. 2. K. 1. J, Isag, 

Edizione greco-lat. di Teod, Goulston . 

I : 

^ » « 

o. Ìle0i ag/rvff Ailet<Txec\tccf 9 della migliore Dot- 
trina; opera di Galeno scritta in gioventù, diret- 
ta contro Favorino, e che non doveva essere pub- 
blicata. C, 2. K, 1. J, Isag, 

Edizione greco-lat del Goulston ; gr. di Ch.Kuhn, Li- 
psia, 1818, in 8.vo. 

1 

4 » 11(01 tfS vrupct ‘rlw xl , dei Sofi- 
smi nella dizione. Con tra Aristotele. Il medesimo 

* t . * * 

caso della precedente. C, 2. K , ... J.Isag. 

* 

5 . * 0 <ri «0trof ’I «fot fliXoVflpos, Che il buon 

medico è pure filosofo ; tesi dimostrata coll’esem- 
pio d’ Ippocrate. C, 2. K, i. /. Isag, 

Edizioni greco-lat. di Teodoro Goulston * 7 greca del 
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Coray, con l’opera d’Ippocrate, dell’Aria, ee. Parig'1,1816, 
in 8.vo. 

6 - FrtXluiJ TltpyetpUob, IlttpuQpctcà « M lujtlów, opt- 

Tptvnxòt k»ytt ivi ‘wt Esortazione allo 

studio delle scienze, di Galeno di Pergamo, il pa- 
rafraste di Menodoto. Il medico empirico Meico- 
doto aveva composto un discorso con questo tito- 
lo; ma siccome esso era male scritto, Galeno lo ve- 
stì delle bellezze della dizione. Il discorso biasima 
specialmente gli atleti e le persone che passano la 
loro vita negli esercizi corporali. C. a. K. 1. J. Isag. 

Edizioni greco-la t. del Goulstonp greca di G. G. G. 
Kcehler, Lipsia, 1778, in 8.vo, cattiva; quella di Abramo 
J Ville t, Leida, 1812, in 8.vo, non è guari migliore. 

j. Upo\ n«fcpw t vtejl Sv'dtrm Ufixvt, A Pa- 
trofilo, della costituzione (o del sistema) della 
medicina ; libro elementare che comprende un 
compendio della medicina teorica e pratica. C. 2. 
K. 1. J. Isag. 

8. Iligl 'rfl xbcò* 'Itvo xpctvUo , 

degli Elementi, secondo Ippoerate, in due libri. 
Il primo libro è una confutazione del sistema di 
Ateneo; nel secondo, 1 * autore stabilisce la sua dot- 
trina dei quattro umori degli animali che hanno 
sangue. C. 5 . K. 1. J. 1. 

9. n»a»' Kp ***** (St&xi* y, dei Temperamenti, 
in tre libri. Il terzo libro, che non tratta dei tem- 
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paramenti dell’uomo, ma si occupa delle medici- 
ne, sembra non dover far parte di quest’opera. C. 

5 . lLi.J.i. - 

10. n«e/ ptKaim xo\if, della Bile nera o ma- 
linconia. C. 5 . K. 5 . J. i. 

11. IT«0i àuexpetaUt, della Intemperan- 

za ineguale. C. 7. K. 7. /. 3 . 

1 2. UtQjl «oicitt K KittaxAiii iS eoluxm npmi, della 
migliore costituzione del nostro corpo. C. 6. K. 4. 
J. 1. 

10. lite» Et '»$/*£, della buona Costituzione. C. 

6 . K. 4. J. 1. 

14. n«e/ AwiàpiM putrì*»» (Si(}\iee y , delle Fa- 
coltà naturali, in tre libri. -Opera diretta contro 
Erasistrato ed Asclepiade. C. 5 . K. 2. J. 1. 

15. II*©ì ùaiett ^ fvaixùv Atwapiov, della Es- 
senza delle Facoltà fisiche. Frammento di una 
più grande opera. C. 6. K. 4 - J. l- 

16. lite» xtK&ixixàt ’Eyxupiiirivii fiipxice £ , delle 
Operazioni anatomiche, in nove libri. Galeno ha 
scritto tre opere su questa materia; la prima era 
in tre lihri; la seconda, più estesa, fu composta da 
lui in favore di Flavio Boeto, ex-console, il quale, 
avendo sovente assistito ai lavori di Galeno, ed 
essendo sul punto di abbandonar Roma per ritor- 
nare aTolemaide, sua città natale, avealo pregato 
di dargli un’opera che potesse ricordargli ciò ch’egli 
aveva veduto. Queste due opere sono andate per- 


Digitized by Google 



i6o 

dute; la seconda peri nell* incendio della casa di 
Galeno, ed una tal perdita lo indusse a comporre 
una grand’opera sulle operazioni anatomiche, in 
quindici libri, nove dei quali ci rimangono. I cin- 
que primi trattano dei muscoli e dei vasi ; il sesto, 
degli organi della digestione; il settimo, del cuore; 
l’ottavo, degli organi della respirazione; il nono, del 
cervello e della spina dorsale: Pultima parte di que- 
sto libro è perduta. Nei libri io sino al i5 trattava- 
si deli’ occhio, della lingua e della faringe; della 
laringe e dell’osso ioide; delle arterie e delle vene; 
dei nervi del cervello; di quelli della spina dorsa- 
le; delle parti della generazione. Quando i nostri 
medici leggono quest’opera debbono ben essere 
sorpresi delle difficoltà che incontravano ne’ loro 
lavori gli antichi medici. Galeno manda ad Ales- 
sandria coloro che vogliono imparare a conoscere 
gli ossi del corpo umano , perchè i professori di 
questa scuola gli mostravano ai loro allievi, men- 
tre Galeno non poteva procacciarsene che allora 
soltanto, quando per fortunato accidente, la escre- 
sc nza delle acque distruggeva qualche tomba. C. 4. 
K. 2. J. 1 . 1 

17. ITfg/ ’Ofoii' , vots , degli. Ossi , 

per li principianti . Descrizione dello scheletro 
umano, cosi esatta come potevasi farla su quello 
della scimia, giacché Galeno non ne aveva altro . 
C. 4. IL 2. J. 1. 


i6i- 

Edizione di Gasp. H off manti, con la traduzione di 
Ferd. Baiamo, Franeforte, presso il YVechel, j63p, in 
fogl.j gr.-lat di J. vati Horne, coi commenti del Vcsalio, 
Silvio, Henero, Eustachio. Leida, i665, in 12 . 

• 18. Ilie* 'Apitiy.ii cutewpft, deW Ana- 

tomia delle Vene e delle Arterie; opera, di cui 
i conoscitori sono soddisfattissimi, benché sia sola- 
mente il risultaraento di operazioni fatte sopra ani- 
mali. C. 4 - K- 2. J. 1. 

19. n»eA N 4 ip»v atitempii;, delT Anatomia dei 
Nervi, una delle migliori produzioni di Galeno, e 
la prima opera in cui trovasi una buona neurolo- 
gia. Nulladimeno l’autore non conosceva i sistemi 
nervosi che l’ uomo non ba comuni con le scinde. 
C. 4. K. 2. J. 1. 

20. De Musculorum dissectione. La libreria 
del re di Francia possedè un manuscritto greco 
di quest’opera; ma fin’ ora non fu pubblicato, che 
nella traduzione latina di Agostino Gadaldini, 
celebre medico veneziano della metà del i6‘ se- 
colo. K. . . . J. 1. 

21. IW niumpit, deir Anatomia della 

Matrice. C. 4 - K. a. J. i. . r 

22. E / x««k fvtsit iv àpmyctt cupa trtyi^tTiu, Se 
le arterie contengano naturalmente del sangue . 

Il celebre Haller reputa questo trattato il più utiléfra 
quanti Galeno ne ha composti. Esso è diretto contro 

vou iy. part. ir. * » 
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Erasistrato, il qual era d’avviso che le arterie con- 
tenessero il pneuma. C. 3* K. 4 - J. 1. ‘ 

23. TI«e/ Mu»y del Movimento dei mu- 

scoli, in due libri. C. 5. K. 4* J» 1. 

24* Vocalium instrumentorum dissectio . Que- 
st’ opera' non si ha che nella traduzione del Ga- 
daldinì, e sembra che il testo grecò siasi poscia 
perduto. C. 4* ••• J» inter fragm. 

25.11 «g/ *ifis *A veewcHi ai fi a v, delle Cause 

della Respirazione . Benché Galeno stesso si ma- 
nifesti come malcontento di quest’ opera della sua 
gioventù, nondimeno si crede che non abbia po- 
tuto scriverla quale ci è pervenuta, e che essa sia 
solamente un frammento, o una unione di estratti 
fatti dalle sue opere da uno sconosciuto. C. 5. K. 

4. J. t. ‘ « • 

26.Hfgì fjS *lT' 7 roxpK'W{ jtj nx«7&»yor $oypct<zuv 
delle Opinioni cPIppocrate e di Platone, in 9 
libri; opera di dialettica in cui le opinioni di Cri- 
sippo e di qualche altro filosofo e medico, sul cuo-. 

re, i pervi, i tendini, la sede dell’anima e della 

. . • 

ragione, il fegato, il principio delle vene e l’ origi- 
ne dei nervi, ed i quattro elementi, sono combattu- 
te. Galeno avea compilato i sei primi libri quando 
la peste lo scaccio da Roma; e gli altri tre furono 
da lui aggiunti in una età più avanzata. C. 5. K. 

5. J. l. ; ni * »• 

a 7. Tragmentum in Timceum Platonis , vel e 


Digitized by Google 


i 6 o 

quatuor c ornine ntariis quos ipse inscripsit: De 
iis qua» medice scripta sunt in Platonis Timer o . 
Questo frammento non sussiste che nella traduzio- 
ne del Gadaldini , il cui manoscritto greco sembra 
essersi perduto. C. 5. K. ... JT. inter fragni. 

28 . rise/ 'Evéppune Pipite fi’, dello Sperma , in 

'■4 

due libri. C. o. K.» 4* 

29 . n«0i Xp«'*f ** cdàfVTu oapxn po^Vy *oyoi 
t Dell 9 uso delle parti del corpo umano , in 17 

libri. Quest’opera viene riguardata come il capo- 
lavoro di Galeno. Se ne ha un buon compendio di 
Teofilo Protospatario, medico del secolo settimo. 

C. 4- K. 5 e 4- J* i- 

5o. IIica cpya*#, deir organo delVO- 

dorato. C. 5: K. 2 . J. 1 . 

01 . II« 0 i * 5 T vivovàówv QQvttvr, delle P arti che 

soffrono, in sei libri. Opera importante pei la pa- 
tologia e la semejotica, compilata in età matura, e 
frutto di molta sperienza. Il grande llaller la pre- 
feriva a tutti gli scritti di Galeno. C. 7 . K. ... J. 4* 
82. n«0i Itccfpopxi Uopi*}! fiifiM* fi f della Diffe- 
renza delle febbri, in due libri. C. 7 * E.. ••• 

55. Xleg/ cy crewf voto* Kcupw v, delle Epoche 

delle malattie . C. 7 . K* 7 * °* 

54- Uig/ì A vxTrvoiiiy della utilità della Re- 
spirazione ,* contro Erasistrato. C. 5. K. 4* 1 * 

55. IW *««« 2mt***> delV uso dei Polsi ; e- 
gualmente diretto contro Erasistrato. C. 5. K. 5. J.i. 
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56 . II#£A tfS Svvyfztfr, <mU éfctyoiiit'ètt, deiPolsi, ' 
per li principianti. C. 7. K. 8. J. 4. t ** 

37. lite/ focepoput X^vypùv, Koyii 5 ', della Diffe- 
renza dei Polsi, in quattro libri. C. 8 . K. 8 . J. 4. 

58 . lise/ fo*yvct<nats £$vy[iùr, xóyoi V, della ma -» 
niera di riconoscere i Polsi, in quattro libri. C. 8. 

K. 8. J. 4. 

» > 

09. lite/ ^ & <jdT( ^uypotSf tUTieàVy Koyvi l’, del 

• V 

le cause dei Polsi , in quattro libri . C. 8. K. 9, 

. » , 

J 4 - ' - '■ 

40. lise/ G>poyv uffivs 2 Z$vy[/,ù»v, \óyoi 3 # , dei P resa- 

j* - • , 

gi per mezzo dei Polsi , in quattro libri. £. 8. K. 

9 « J* 4 * ^ 

Galeno, cita talora queste quattr’ opere (57, 58 , 
59, 40) col titolo generale, Dei Polsi, in sedici 1 U 
bri. Sono esse importanti per la semeiotica, e il fon- 
damento della dottrina dei moderni sui polsi. * •’ 

41. SyvoJ-/; e xxcuhxa fiipKiccv irify EQuypvv, 

Compendio dei sedici libri dei Polsi . Fino a que- 
sti ultimi tempi non conosce vasi di quest’opera che 
la traduzione latina del Gadaldini, e si credeva 
perduto V originale. Il Bloch , avendolo ritrovato 

nella libraria dell* Accademia di Copenaghen , ne 

• . 

trasse una copia pel Kiìhn, che l’ha fatta stampa- 
re per la prima volta nel voi. IX della sua edizio- 
ne di Galeno, non mancandovi che il solo fine. Il 
Kuhn ha posto sotto il testo la traduzione del Ga- 
daldini. (Questa trovasi C. 8. e J* 4 -) 
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42. TU& H&’Olftm '%«*><»*, (SipKtcc y, dei Giorni 

* \ * , 

critici , in tre libri. C. 8. K. ... J. L. 

. * ■ ^ 

43 . TTfg/i K piawv 9 delle Crisi, in Irelibri. C. 8. 

IÌ. J« 4* » 

44. IW fiifixl* y , della Respirazione 

difficile, in tre libri. Quest* opera e la precedente 
sono commenti intorno Ippocrate. C. 7. K. 7. J. 5 . 

• V ( , * • 

45 . De Causis procatarcticis., Quest’opera non 
trovasi che in una traduzione di Nic. Rhegino. 

C» 7* li. ••• J • o. 

• % . 

46. TTig/ IIàj/<$#c, Pletora. G. 7. K. 7. J. 5 . 

47. ITig/i dei Tumori con- 
tro natura. C. 7. K. 7. J. 5 . . 

. 48. II«g/ Tpoft#, ITosXpt*, ^ 

del Brivido, della Palpitazione, della Convulsio- 
ne e delT Intirizzimento . C. 7. K. 7. J. 5 . 

49. Ilfg/ KpotffiVf i&ì A(wecp,ws 7 $ UT^còv ^eepp iccXUV, 

fiifihioe icé. Della Temperatura e della forza, dei 

medicamenti semplici, in undici libri. In questi 
* • 

undici libri e nel terzo di quelli sui temperamenti 
(n . 9 9), Galeno ha stabilito la sua dottrina sui quat- 
. tro generi di medicamenti, i riscaldanti, i refrige- 
ranti, i disseccanti e gli umettanti. C. i 5 . K.... J. 5 . 

5 0. T«x y w ixr&xn. Arte della Medicina. Questa 

« t * * v . ^ * 

opera, la più diffusa di quante Galeno ne ha scritto, 
contiene un compendio compiuto della terapeutica 

* . i » 

di questo scrittore. Essa era anticamente introdotta 
in tutte le scuole; e non si poteva ottenere la per- 
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missione di esercitare la medicina, se non se dopo 
aver fatto prova di essere in grado di spiegarne tut- 
ti i punti. Nell’ età di mezzo veniva citata coi ti- 
toli di Tegnum, Microtegnum o Microtechnum 
de Galeno . I commenti intorno quest’ opera sono 
innumerevoli. C. 2. K. 1. J. Isag. 

51. ITeg/ hapcpces Nornpocwv 9 della Differenza 
delle Malattie . C. 7. K. 6. 

t 

52. Dee/ ^ NWttfeafffv A'iricov, delle Cau - 

se *ZeZZe Malattie . C. 7. K. 6. , 

* 

55. TTeg/ Xvp.'Tr'mpeimv ìicepopaf) ffljSXtet y , della 
Differenza dei Sintomi , in tre libri. C. 7. K. 7. 

( Nella edizione del Giunti , queste tre opere, 

• (5i, 52, 55) non ne formano che una sola. Class. 5.) 
54* n«0i croo-SeViótff $etp[ix)tKOàV tfS Xct<m <n>irvt 
i\ Della composizione dei medicamenti secondo 
i luoghi , in dieci libri. Opera di Galeno tenuta in 
gran conto dagli Arabi: essi la chiamano Miramir, 
o il libro dei dieci trattati. Galeno vi fece entrare 
tutta la Farmacopea di Archigene. C. i5. K. ... J. 5. 

55. ITfg/i <jujj$ tesai <Peepp,ct KM XecTU yzvn 

Della composizione dei medicamenti secondo i 
generi , in sette libri. C. i5. K. ... J. 5. 

56. QepuTrdjTixiis Medo^t* fiifixi'oc it , Metodo te- 
rapeutico , in quattordici libri. Quest’opera ba per 
oggetto di difendere la teoria dei Dogmatici, o, 

T ■ Tr • ' . : 1 • • * j 1 **• l f T f . * » • / )„*( ‘ .iT / fi \ t I ■ * ) 'r j fi 1 1 ; l# 

come Galeno dice, la medicina d’Ippocrate, con- 
tro i suoi detrattori, gli Empirici ed i Metodici. 
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Essa è una delle sue produzioni più stimate. Nel 
medio evo, chiamavasi \\ Megaio technum. C. io. 
K. ... J. 7. 

• \ . , 

Prima edizione ^Venezia , per Zac. Caller gì , 1 5 oo, 
in fogl. 

57. Toii' rpòtTKwxmt* Oipurdj'nxtS», fit/S\iee 
Metodo terapeutico diretto a Glaucone, in due 
libri, scritto prima della grand* opera testé accen- 
nata. C. 10. K. ... J. 7. 

. • : j . • . ' 

Stampato per la prima volta colla Terapeutica (N. 56 .) 

58 . lìig/l <b\i(lo<iop.lttiyizpòi 'Epualrpcemv, della Cac- 
ciata di sangue, contro Erasistrato che la con- 

f T 

dannava. C. 10. K. ... J. 6. ' 

5 g. II«oì «txt/Sowju/af «por 'Epicarpi*?**! <nìs in 
'ftipp, della Cacciata di sangue, contro gli Era- 
sistratiani a Roma. C. 1 o. K. ... J. 6. 

60. IL e* SipavAirixit fitfiKiot , della 

Guarigione col mezzo dèlia cacciata di sangue . 
Una' delle migliori opere di Galeno, ed una fra quel- 
le che gli Arabi tenevano maggiormente in pre- 
gio. C. 10. K.,,.. J. 6. 

61. ILg/i Metpeeapi, del Marasma. C. 6. K..7. J. 3 . 

62. Tà ìvix.HV'riKq irmi ì "Tvo^uxn, Consulto per 
un giovine epilettico. C. 10. K. ... J. 7. 

63 . ITp#£ QptteùfiouXov fili Sxlov, TroTrpct Ìcctqjlxììì il 
yofzturinit tri to' ùyiatòr, A Trasibulo, s'è la gin- 
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nastica o la medicina che debba guarire. C. 6. 
K. 5 . J. 2. 

64. De attenuante victus ratione. L’originale 
greco è perduto. C. 6. K. ... J. 2. 

65 . 'Yyi&rùv xc >yoi ?, Igiene in sei libri, una 
delle migliori opere di Galeno. Tissot diceva che 
nulla erasi fatto di migliore. C. 6. K. 6. J. 2. 

66. n,&i Tpopàe luna inai y, dell effetto 

degli Alimenti , in tre libri. C. 6. K. 6. J. 2. 

Una parte del terzo libro,che tratta degli alimenti som- 
ministrati dagli animali acquatici, è stata posta dal Coray , 
in continuazione del suo Senocrate, Parigi, 1814, in 8 .vo. 

• r • 

67. rifai Ev’xufi tiett xj rpctfùv, dei buo- 

ni e dei cattivi succhi degli alimenti. C. 6. K. 6. 

J. 2. » . , 

68’ 'Oti <m <ni “fi/xwf wSwraìc « adpuni spiatati 
SviTtu, Che i costumi dell! anima si regolano se- 
condo i temperamenti del corpo ; una delle mi- 
gliori opere di Galeno, la quale però è un poco 
troppo favorevole alla dottrina del materialismo. 
C. 5. K. 4. J. 1. 

Edizione greco-latina del Goulston. 

6g. Tir 'lwn-oxpcimt ywosùt ’E^iiyneii, Spiega- 
zione delle parole antiquate d'Ippocrate. C. 2. 

K. ... J. Extra ord. class. 

Questo glossario trovasi nelle edizioni di Eroziano per 
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Enrico Stefano e G.-G. Fr. Franz., di cui noi abbiamo 
. parlato voi li, P. IV, p. i 5 i. 

70. Il »eV ìvmiuivù» Bptfùt, dei Partì in capo a 
sette mesi. C. 5 . K. J. 1. 

71. Ili©» 1 Star Ptfihior ypatp», dei Libri di sua 

composizione. Opera curiosa, scritta da Galeno 
in età avanzata: egli fa la enumerazione dèlie sue 
opere con ordine metodico. In questa trovami pu- 
re molti particolari intorno la sua vita. Il testo è 
difettoso. C. 1. K. ... J. Isag. .. 

72. IW -wccaijsaf ISivr (ti 0 kiuv E ùyunxtnòn, 

della continuazione de' suoi Libri, diretta ad Eu- 
geniàno. Galeno parla in essa di un numero mino- 
re di libri che nella precedente. C. 1. K. ... J. Isag. 

70. Thpi Tir intuiti, della Tisana. C. 1. K. 6. J. a. 

74. Tltpi voO Sia (impeci a fai peti Tu(itctoia, deli e- 
servizio del Maglio. C. 6, K. 5 . J# V. 

75. Tltpì JiSt&ùy, 'AvTictrafiae;, Sua/ca, *» ’E yX a P a ~ 

£««, etsii KxTr%ttff(t 3 , delle Sanguisughe, della Re- 
vulsione , della Ventosa, della Incisione e della 
Scarificazione. C. io. K. ... J. 6. 

76 . Tlùt'Sù §£*\iyx i ut <ù{ 9 po<moivntl»iyoTfiy,Come 

si debba confondere coloro che fìngono una ma- 

' lattia. C. 8. K. ... J. 1. 

77. ITe/Ji «*£ 'Liuti itti Staymatm, della dia- 

gnostica per mezzo dei Sogni. C. 6. K. 6. J. 4 - 

78. IIipi 1 Aiceyvdaivt i£ Qipeevdeet fy' iv np iiittm 

fi? ÌSiw vetStir, della diagnostica e della gua- 
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rìgione delle malattie proprie delle affezioni del- 
V Anima. Quest’opera filosofica e morale contiene 
mólti fatti della vita dell’autore, specialmente del- 
la sua infanzia -e della sua gioventù. C. 6. K. 5. J. 2. 

Edizioni greco-latina di Teod. Goulston; di Giov. Enr. 
Acker, Rudolstadt, 1715, in 4 -to. 

« 

79- IV Attryicóffitit ni 0 ipeeróeet ts> t» IkÙtu 
' i'vxji àpaptupxtur, Diagnostica e guarigione della 
affezioni dell’Anima. Quest’opera non è che la se- 
conda parte della precedente. C. 6, K. 5. J. 2. 

Edizione greco-latina di Teod. Goulston. 

80. IV ti Upoyi ttiaxut, opòi ’ETiyuilw, della 
Anticognizione, a Epigene. Opera singolarissima 
nella quale Galeno riferisce esempli memorabili di 
presagii. G. 8. K. ... J. 4. . 

81. TV 'Avrilótus fiifitax fi', degli Antidoti, in 
due libri. Galeno in essi racconta come compone- 
va la triaca per gl’imperatori. C. i3. K. ... J. 5. 

82. IV Kueptiut lic<vk«<riu(, della formazione 
del Feto. Una delle ultime e migliori produzioni 
di Galeno. C. 6. K. 4- J- i. 

Accenneremo ora le opere la cui autenticità e 
dubbiosa. 

83. Eìaxyoiy»’, » 'Ixfòt, Introduzione, o il Me- 
dico; opera utilissima per la storia della medi- 
cina, in cui dà la spiegazione della maggior parte 
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dei termini di medicina. Un tal fatto ha indotto 

t » « * . . ^ » 

a pensare eh’ essa possa essere di quell* Erodoto 

Tarso di cui abbiamo parlato (a). *E certo che 

< » . , 

10 stesso Galeno cita un’opera di Eródoto,intitoIata 

11 Medico ( h ). C. 2. K. ... 

84. De subfigur adone empirica , che non trova- 
si che in una traduzione ifc* Domenico Castello e 

» . « , I 

ZVzc. Rhegino . C. 2. K. ... J. Lftzg: 

85 . He respiradonis usu y di cui non si ha il te- 
sto originale. C. 5 . K. ... J. inter spur. 

86. E/ £&>cr qì yxrpc;, se il Feto è vivo. Ga- 

leno lo afferma, contro la opinione di Asclepiade. 
C. 5 . K. ... J. 1. • *' ‘ v 


• * • * 4 

87. De Voce et anhelitu. Non v’ha l’ori 

• . • 

o forse non ha mai esistito. C. 5 . K. .;. J. inter spur. 

88. An omnespartes animalis quodprocreatur, 
Jiant sìmili. Senza originale greco. C. 5 . K. ... J. 1. 

89. De Consuetudine. Il testo greco è perduto. 

i a *. • * ■**- 

La traduzione é di Nic. Rhegino e di Agost. Ga- 
daldini. C. 6. K. ... J. 2. w ’ 

4 • ; ' • • t f 

90. De motu thoracis et pulmonis , eh’ è forse 
un frammento dell’opera che Galeno aveva effet- 
tivamente scritto intorno questa materni C. 5 . K.. 
... J. inter fragm. 

s _ e f ' * • * 

’ 91. IIi/>* sFjtf c\v to xeupùv, delle 

che di ogni malattia. C. 7. K. 7. J. 5 . ** 




(a) Ved. pag. a 4 del voi. IV, P. III. v . t , 

(t>) Là sect. II comment. in VI Epid. Hippocr. text. 4 2 • 


17 * 

92. n«pi' Tv rat, dei Tipi o periodi. C.7.K.7. J.o. 

90. Ilpòf w't vtpì Tùiruv ypjt-l**™*» Contro coloro 
che hanno scritto dei Tipi- C. 7. K. 7. J. 5 . 

• 94 " n»p« <à irap 'lirvexp«Tti xùpeem, del Coma 
secondo Ippocrate. Sembra che Giov. Caio, che 
ha pubblicato quest’ opera (a), 1* abbia composta 
egli stesso, unendo insieme diversi passi d’Ippo- 
crate e di Galeno. C- 7. K. 7. _• 

gó. n.p/ ai( xum idi 'YirvDXpà'rluj binimi ivi 4$ t 
oi-iay yoffwptaTOy , della Dieta nelle malattie acute, 
secondo Ippocrate • Galeno ha veramente scritto 
un’ opera di questa specie; ma in quella che noi 
possediamo, trovansi alcuni principii della scuola 
dei Metodici, ai quali egli non era favorevole. C. 
1 1. K. ... J. 7. 

96. n.p/ li c tfS xaScUp ótiur tpneppuixat Atwapiui , 
del T effetto dei Purganti. C. 1 0. K. ... J. 5 . 

97. ITipi Eùvopira», 0 i@\iccy, dei Rimedi facili 

a prepararsi, in tre libri. Questi tre libri sono di 
tre autori, uno dei quali è Galeno. Il primo è trat- 
to da Archigene, dei tre libri del quale Galeno si 
è spesso valuto; ma esso contiene principii empi- 
rici che questo medico rigettava. Il secondo è cat- 
tivo, ed assolutamente indegno di Galeno ; e il ter- 
zo è opera di un cristiano del Basso-Impero. G-xo. 
K.... J. 7. ; 

(a) Bàsilc», »544, in 4-to. 

• * , • 
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98. ripot npì •ài Oit&«XH < , A Visone, 

sulla Triaca. In quest’opera trovasi il poema di 
Andromaco il maggiore (fl). C. t 3 . K. ... J. 5 . 

99. n»(M* Qn&ecx»f «spot II«ppi\iec»sr, A Pamfilia- 
no, sulla Triaca. C. i 5 - K* ». J. 5 . 

100. n«p(’ off ’EnStVpwr, dei Ligamenti. Opera 
importante per sè stessa e pef la storia della chi- 
rurgia. C. 12. K. ~ J. 7. 

Le opere di cui seguono qui sotto i titoli sono e- 
videntemente supposte; quelle di cui non diamo i 
titoli die in latino, non si trovano in greco.. 

1. TTipt* pixovóp* ’lctpitti, della Storia filosofica. 
La quale non è altra cosa, che l’opera di Plutarco 
sulle opinioni dei filosofi, con alcuni cangiamenti. 
C. 3. K. -. J. inter spur. 

3. *Opoi ìxr&xot. Definizioni mediche • L’autore 
si è valuto degli autori antichi e ciò rende la sua 
opera .interessante- C. a. K. -. J. Isag. 

0. De partibus artis medicee. La traduzione è 
di Nic- Rhegino. C. 3. K. ... J. in spur. 

4- De anatomia vivorum ; opera di un Arabo, 
ma che non è senza pregio. Essa è seguita da due 
altre che l’autore, egualmente Arabo, dice estratte 
da Galeno; hanno esse il titolo: De anatomia'par- 
va, e De anatomia oculorum. C. 4 - K. ... J. inter 
spur . > 


(a) Ved. pag. 137 di questo volume. 
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5 . De compage membrorum s. de natura fiu- 
mana; opera di un astrologo arabo. C. 5 . K. ... J. 
inter spur. 

6- De natura et ordine cujuslibet córporis. C. 5 . 
K* - J. in spur. 

q. 'Ori ai voiivmt àsipaioi, Che le qualità non 
sono corporali; opera diretta contro gli Stoici. C. 
a. K. -. J. Isag. 

8. De motibus manifestis et obscuris; opera di 
un cristiano, ma tratta dalle migliori di Galeno. 
La traduzione latina che noi possediamo q stata 
fatta da Marco di Toledo, sopra un originale ara- 
bo eh’ era anch’ esso una traduzione di un certo 
Hona'in. C. 5 . K • ••• J» tfltCÌ* SpUT • 

9. De facultatibus corpus nostrum dispensane 
tibus; produzione di un Arabo, ma tratta da Ga- 
leno. C. 5 . K. ~ J. in ter spur. 

1 o. De dissolutione continua s. de alimentorum 

t * 

facultatibus ; dello stesso. C. 6- K. ~ J. inter spur. 

1 i.A<*S»x« vtpt wj •» eùòpctì rau aàpatoi xetmaxÀjiii. 
Ili pi’ mi •nosàput vpdv <n v t(Ì pmi* Jitfiwr. Or- 
dinanza sulla costituzione del corpo umano; del- 
la dieta secondo le quattro stagioni e i dodici 
mesi. Opera di un Greco del Basso-Impero. C. 5 . 
K.... . .' 

1 2. IIipi' wpùv, degli Umori C. 3 - K. ~. J. inter 
spur. 

\0‘IUplXlpoYimamn,dellaAnticQgnizione.C&.K-~ 
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4 . IIp#y»»<rif virapapelu ^ tx*xk»*u(. Antico- 
gnizione vera e dimostrata . C. 8. K. ... J. inter 
spur. 

1 5 . ITipi detòz Cacciata di sangue , 

estratto da Galeno. C- 8. K. ... 

16. n*pi' x*mx\iatut Hpoyvótaxà ix mt pu^npwnx nt 
irivùpatt Pronastici del tramonto secondo i ma- 
tematici. Opera astrologica. G. 8. K. ... 1 . inter 
spur. 

17. IV Ov pur, delle Urine; supposta, benché 
conforme alla dottrina di Galeno. C- 8- K. ~ J. in- 
ter spur. 

x8. ITipi' OCpur iv aiwtóftv. Compendio del trat- 
tato delle Urine . C. 8. K. ~ J. inter spur. 

19 ITipt' OC pur ìx 'liTToxpà^! TcckLuS *» 
**a>y tiwv, delle Urine, secondo Ippocrate, Ga- 
leno ed altri. C. 8. K. ... J. inter spur. 

20. Qucesita in Hippocratem de urinis . C. 8. 
K. ... J. inter spur. 

21. n*p» Xfvyp tir, «poc’AvWrioy piXopu t$ii piXoV 

c otpot, Dei Polsi ad Antonio, amatore della scien- 
za e filosofo. C. 8. K. ... 

22. Compendium pulsuum. C. 8. K. ... 

20. Hip» wt «fjtf iy vtfpo h vx$ùr Aucyiùatut *3 
0 «P«th«{, della Diagnostica e della cura delle 
malattie di reni. Quest’opera è forse di Demetrio 
Fepagomeno. C. io- K. .» J. inter spur. 

2 4. De colico dolore. C. 10. K. ». inter spur. 



2 5. latro due torius liber varias morborum cu - 

• % * 
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ras complectens . K • ••• 

• ^ » 

• . ; 

Pubblicato da G. de Tornamira, con Valesos di Ta- 
ranta Pliilon. pharm. Lion, i 535 , in 8.vo. 

26. De ewra icterb C. io. K. ... J. inter spur • 

27. ITfpr pe\<xyx o * lee s ** ^ *à *à 

HoGhÌmIv ) *ì S iKttpiCt <JÌ A iTIV /3</^XIoK» 

"Della Malinconia secondo Galeno , Rufo , Posi- 

donio e Marcello Sicamia Aezio. C. 10. K. ... J. 

V ’•> „ ^ • rr • . • . ■; „ 

inter spur 

28. De Oculis liber in VI sectiones distributus. 
C. 1 o. K. ... J. inter spur 

29. De Pica , vitioso appetita , ex Galeno per 
Aetium. C. 7. K. *•• 

5 o. De Gynccceis s. de passionibus mulierum ; 
traduzione di Nic» Rhegino . G 7* K» •- J» inter 
spur 

3 i. De cura Lapidis. C. 10. K. ... J. inter spur 
5 a. Liber secretorum ad Monteum ; opera di 
un Arabo, come pure la precedente. Nulladimeno 
il Liber Secretorum trovasi inedito in greco. C. 10. 
K. J. inter spur . 

53 . De Medicinis expertis, tradotto dall’arabo. 

_ u r ' 

C. 1 o. K. ... J. inter spur . > v ^ 

o 4 - De Incantatione , Adjuratione et Su spen- 
sione ; opera piena di superstizione» C* 10. R. ••• J* 
inter spur 
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55. Fragmentum libri I de Dunamidiis ; opera 
superstiziosa. C. io. K. ~ J. inter spur. 

56. Liber II de Dunamidiis . C. io. K. ... J. 
inter spur . 

37 . ITipi' ptrpwv jcJ Dottrina 

dei pesi e misure . Opera istruttiva. C. i3. K.„. J.5. 

Quest’opera trovasi pure nell* Appendi* ad Thes. lin- 
guae gr. Henr. Stefani, e nella Sjnopsis del Ne andrò. 
Ved. Introd., p. cv. 

58. IIff)i 'Avvi pfiotAoyL^tài, del Rimpiazzarne nto. 
G< 1 o* K. ... J. 5. r 

3 g. De simplicibus medicamentis ad Paternia - 
num. C. i3. K. J. inter spur. , . 

40. Lz&er de Plands ; opera tradotta dall’arabo. 
C. 10 . K . ... J . inter spur. 

41. De Virtute Centaurece. C. i3. K . •*» J. inter 

t 

spur. 

4a- De Clysteribus. C. 10 . K. ... J. inter spur. 
43. De Catharcticis • J. inter spur. 

44* F>e Peste . 

In G. B. van Helmont , Opusc. med. inaudita de litbiasi, 
de febrib. de humorib. Galeni lib. de peste. Amst. 1648, 
in 4 *to. . 

Fra 9 frammenti, noi passiamo sotto silenzio quel* 

li che sono tratti da Oribasio, Temistio, Stobeo, 

Nemesio, come pur quelli di cui non hassi il testo 
• * ( 
greco. Non ve n’ ha che un solo, il quale sia stato 
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preso dà un manuscritto particolare; esso è intito- 
lato: ir §/)<’ 'A<t>poli0Ì<M> C. 6. K. 5 . 

Benché Galeno fosse dogmatico, egli pretende- 
va nondimeno non appartenere a nessuna delle 
sette nelle quali la medicina si divise al suo tempo; 
gloriavasi soltanto di essere chiamato Ippocratico, 
perché Ippocrate solo, secondo il suo parere, ave- 
va ben conosciuto la natura; e non cessava mai 
dall’ inculcare a’suoi discepoli Io studio dei libri 
di questo medico filosofo Egli erasi proposto di 
commentare quanto di lui si aveva; e s’egli non 
compì l’opera, certo la portò molto innanzi. Ecco 
la lista de’ suoi commenti che ci rimangono. Noi 
ne daremo i titoli in latino. 

1. In librum de Natura Humana commentarli 

II» G. o. K. ... • . 

2. In llippocratem de salubri victus radane 
priva torma» C* 6. K. 

5 . In llippocratem de aere , aquis et locis com- 
mentarli III. Non ne abbiamo che la versione la- 
tina di Moisè Alatino , medico ebreo- C. 6 . K. ... 

4. In llippocratem de alimento commentarli 
IV . C- 6 . K. ... 

5 . In llippocratem de humoribus commentarli 

III. -, c | n * 

) 0 • -y-% -47 4 * | . w ^ . » » 4 a 

Questo commento fu pubblicato solamente in latino, 
dal Chartier , nel voi. Vili della sua edizione. Fr.-M, Dos - 
quillon stava per pubblicarlo in greco, giusta un manu- 
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scritto della libreria del re di Francia, quando renne a mor- 
te. Il suo lavoro è passato nelle mani di C. G. Kuhn, a Li- 
psia, ed egli promette d’ inserirlo nella sua edizione delle 
opere di Galeno. 

6. In Hippocratis Prognosticon commentarli 

ni. c. 8. 

q. In Hippocratis Praidictionum liirum I, com- 
mentarii III. C. 8. * 

8. In Hippocratis de morbis popularibus libr. 

I .commentarii III. C. 9. 

9. In Hippocratis de morbis popularibus liir. 

II commentarius. C. 9. . t 

10. In Hippocratis de morbis popularibus libr. 
Ili commentarii III. C. 9. , 

11. In Hippocratis de morbis popularibus libr. 
VI commentarii VI. C. 9. 

12 .In Hippocratis Aphorismorum libros VlT. 
commentarii VII. C. 9. 

i 3 . Adversus Lycum liber quod nihil in eo 
aphorismo peccet Hippocrates, cujus initium 
Qui crescunt plurimum habent caloris innati. 
C. g. 

1^. Contra ea quee a Juliano in Aphorismos 
Hippocratis dieta sunt, libellus. C. 9. 

1 5 . In Hippocratis de Diceta auctorum librum 
commentarii IV. C. 1 1. 

16. In Hippocratis de Officina medici librum 
commentarli III. C. la. 



i8o 

17. In Hìppocratis librUm de Frac tur is com- 
mentarli HI. C. 12. 

1 * • * . . • 

18. In Hippocratis librum de Articulis com- 
mentarli IV. C. 1 2. 

Passiamo del tutto sotto silenzio le opere inedite 
di Galeno, come pure quelle che andaron perdute. 

Nessun autore antico ha trovato presso i moderni 
tanti chiosatori, quanti ne ha trovato Galeno ; fra 5 
quali avvi uomini celeberrimi, come Sinforiano , 
Champier, Andrea Lacuna , Andrea Vesal , A- 
gostino Gadaldini , Corrado Gesner, Francesco 
Valleriola , Giano Cornario, Giovanni Cajo, Gio- 
vanni Guintkerio, Leon. Fuchsio , Tomm. Lina - 
cer, Jacopo Silvio, Daniele Ledere, Gaspare 
Hofmann , Giovanni Montano, Ren. Moreau , 
Frane. Valle sio, e molti altri. 

. Trovansi nelle librerie alcune traduzioni ara- 
be della maggior parte delle opere di Galeno, e 
versioni ebraiche di parecchie. Le più antiche tra- 
duzioni latine sono di Nicola Rhegino ó Nico- 
laus Calaber, medico di Salerno, del principio 
del secolo 14.° Altre traduzioni furono fatte da 
Agostino Gadaldini, Demetrio Calcondila, Giu- 

nio Paolo Crasso, Lod. Bellisario, Giorgio Val* 

~ • /* 

_ r 

la, Lorenzo Lorenziàno , Lorenzo Valla, Gio- 
vanni Guinterio, Giovanni Bern. Feliciano, Eras- 
mo di Rotterdam, Giano Cornario, Teod. Goul- 
Ston, Orazio Limano, Sisto Arcerio, Bart, Sii* 
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vano, Vittorio Trincavelli, Tomm. Linacer, Nic. 

' . « ' ' ' * 

Leoniceno , Giovanni Lalamant , Ferd. Balani, 
Gugl. Copo, e molti altri 

Avvi due edizioni greche delle opere riunite di Galeno, 
due greco-latine e ventidue latine. 

Cinque delle ultime sono state stampate prima del te- 
sto greco, e noi le indicheremo dapprima. 

i.* Prime edizioni latine . 

Prima edizione latina, preseduta da Diomede fio- 
nardo di Brixen, stampata a Venezia da Fil. Pinzio de 
Caneto, 14.90, 2 voi. in fogl. 

Seconda edizione di Girolamo Suriano , stampata da 
Bernardo Benalio, forse nel i 5 oa, in 2 voi. in fogl. 

La terza edizione è sconosciuta j e si sa ch’essa vi fu, da 
ciò solo che T altra, di cui terremo or ora discorso, porta 
sul frontispizio: Quarta impressio. 

Edizione di Pavia, i 5 i 5 , in 3 voi. in fogl., per cura di 
Pietro Antonio Rustico di Piacenza,professore di medicina 
a Pavia,stampata da Jacopo Paucidrapio di Burgo franco. 

Quinta edizione, per cura di Scipione Ferrano di Ve- 
nezia, stampata a Venezia, da Luca Antonio di Giunti , 
Firenze, iÒ2 2, in 3 voi. in fogl. 

> ' 2.® Edizioni greche. . . . 

Dopo queste cinque edizioni latine, il testo greco, senza 
versione* fu pubblicato due volte. 

Prima edizione greca , o edizione Aldina, Venezia, m 
aed. Aid., per Andrea di Asolo, i 5 a 5 , in 5 voi. in fogl. 
Per quanta fatica ci abbiano sopra adoperata Francesco 
di Asolo, Giov . Batt. Opizo e £. Agricola, per dare un te- 
sto corretto,questo nondimeno ha molti vacui che non sono 
Itati suppliti che nella edizione del 1679. Gli editori del 
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i 525 hanno il gran merito di aver raccolto i manuscritù 
dispersi delle opere di Galeno, e di aver dicilrato tali mano- 
scritti; il che deve aver dato non poca faccenda, atteso lo 
stato di questi originali e la materia che non è della por- 
tata di ogni uomo. 

Seconda edizione greca, per cura di Girolamo Gemu- 
seo, Leon . Fuchsio e Gioacchino Camerario, stampata 
a Basilea da Andrea Cratander, i538, in 5 voi. in fogL 
Essa contiene le opere che si trovano nella edizione Aldina, 
senz’altro; ma gli editori si diedero una briga infinita per 
correggere il testo, collazionandolo con manuscritti, e in 
molti luoghi son anche riusciti ; nondimeno il loro testo è 
ancora scorrettissimo. 

3.° Edizioni Ialine della seconda epoca . 

Fra queste due edizioni greche e quelle greco-latine, 
convien collocare diciassette edizioni latine, di cui siam per 
discorrere. 

Luca Antonio Giunti ristampò a Venezia, nel 1628 , 
in 4 voi. in fogl., l’edizione di Scipione Ferrario del i5i 2 , 
riveduta ed aumentata da Giulio Marziano Rota . 

INon contento di questa seconda pubblicazione, il Giun- 
ti avea posto ogni studio a render compiute le opere di Ga- 
leno, e di darne buone edizioni. Incaricò perciò il celebre 
Giov, Batt . Montano della cura di una nuova pubblicazio- 
ne, ed altri dotti, Giulio Marziano Rota , Lod . Beilisa w 
rio, Giov . Bern, Felici ano, Agostino Gadaldinì, di rive- 
dere le antiche versioni e farne di nuove. Egli morì durante 
la sua terza edizione, che fu compiuta da’ suoi figli Tomm . 
e Giov . Maria, di modo che comparve nei i54o in fogl. 
A motivo dei vantaggi di questa edizione, essa fu chiamata 
la prima edizione dei Giunti, quantunque propriamente 
parlando non sia che la terza. Questa edizione e la ristampa 
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Sono divìse, non in volumi, ma in classi , cioè: i. # Isagogi- 
corum classisi 2 . Librorum Galeniclasses septem j o# Ex- 
tra ordinem classium libri; 4.* labri spurii; 5.° Fragmenta. 

Edizione di littorio Trincavelli ed Agostino Ricci , 
Venezia, i54i e seg., 10 voi. o parti in 8 .vo. 

Prima edizione di Basiiea, pubblicata nel 1 542 , in fogl., 
da Gin Froben e Nic . Bischof, la quale non è che una 
ristampa della prima dei Giunti, in 10 parti, di cui cia- 
scuna ha un frontispizio particolare. 

Seconda edizione di Basilea, pubblicata dagli stessi stam- 
patori e nella medesima forma, nel i549* Giano Cornario 
vi fece numerose correzioni ed aggiunte; Coir. Gcsner e 
Mart. Micronio vi aggiunsero, giusta il testo greco, gli ar- 
gomenti dei capitoli. 

Seconda edizione dei Giunti , per cura di Agostino Ga - 
daldiniy corretta ed aumentata, con una tavola particola- 
rizzata di Antonio Musa Brasatolo, 1 55o, in fogl. 

Lione, presso G. Frellonio , i55o, in fogl»; copia della 

• « , 

seconda di Basilea. 

Terza edizione dei Giunti , Venezia, 1 556, in logl., con 
qualche aumento somministrato da G. B . Rasano. 

Terza edizione di Basilea, presso Giov. Frobcnio, 1 56 2 , 
in fogl. ; ristampa della terza dei Giunti , ma migliore di 
essa, a motivo dei Prolegomeni aggiuntivi da Corr. G e siici 
trovasi pure in essa una nuova tavola generale compilata 
da Gugl. Gratarolo . 

Venezia, i56z, in fogl. Edizione preseduta da G.-B. 
Ras ario , e stampata da Fine. V algrisi. 

Quarta edizione dei Giunti, Venezia, i563, in fogl. 

Quinta, Venezia, 1670 , in fogl. 

Sesta, Venezia, i586, in fogl., per cura di Giov. Co- 
rteo. Essa contiene parecchi pezzi inediti, alcuni prolego- 
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meni di Gir. B. Mercuriali e G,-B, Montano, ed un in- 
dice compiuto di Musa Brasatolo. 

Settima edizione dei Giunti, 1697, in fogl., per cura 
di Fabio Paulino, medico e professore di greco a Vene- 
zia. Essa è da preferirsi a tutte le edizioni latine anteriori, 
perchè più corretta e più compiuta. Quindi si tennero pa- 
ghi poscia a ristamparla. 

1600, 

1609, 


Ottava 

IVona } -, . — 
Decima de * G,unt, > 


in fogl. 


edizione 

• « 

1625, 

Tali sono le edizioni latine di Galeno. 

4 *° Edizioni greco-latine. 

La prima greco-latina è 1 ’ edizione delle Opere d’Ip- 
pocrate e di Galeno, pubblicata da Renato Chartier, Pa- 
rigi, 1679, in i 3 voi. in fogl. Questo dotto riempi molti 
vacui, aggiunse opere inedite e corresse le traduzioni j ma, 
quanto alla correzione , molto ancora rimane a farsi. Per- 
che si possa avere una buona edizione veramente critica e 
dotta di Galeno, è mestieri di un medico filologo che dal 
governo sia posto in istato di consacrare la sua vita a que- 
sto lavoro, facendo il medesimo governo la spesa della edi- 
zione. Questa gloria è riserbata ai Borboni. 

Frattanto un professore di Lipsia, C.-Gottlob Kuhn, 
ha fatto una cosa utile ristampando una edizione di Ga- 
leno, per la quale ha collazionato la maggior parte delle 
edizioni esistenti^ impiegati altri soccorsi da lui trovati nelle 
librerie. Questa edizione si pubblica a Lipsia dal 1821, in 
poi, in 8 ,vo. Fino al mese di agosto 1824, sono già com- 
parsi sette volumi (124)* 

/ )•# r m, ^ **. . 

.j. • ; 

Sonovi due opere mediche attribuite dai tnanu- 
scritti al celebre peripatetico Alessandro di Afro - 
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disia (a); l’una è intitolata: Vroblemi dì medici- 
na e di fisica , 'larfyxùv **' Qveixut <<#0(2 Stipami l’al- 
tra: Delle Febbri, Tlepì tu} T eodoro Gaza , 
che, per ordine del papa Nicolò V, tradusse in lati- 
no la prima di queste due opere, la dichiarò inde- 
gna di Alessandro di Afrodisia, tanto per la sostanza 
delle cose che per la dizione. Questo giudizio è 
stato unanimamente adottato da tutti i critici po- 
steriori, i quali hanno generalmente pensato che i 
Problemi fossero piuttosto di Alessandro di Tralles, 
medico del secolo sesto. Per tal modo il nome del 
ristauratore della dottrina di Aristotele fu cancel- 
lato dal novero dei medici dell’antichità; giacché 
non si esitò pure, per analogia, di negargli la pro- 
prietà del trattato della Febbre, che si conosceva 
solamente per la cattiva traduzione, fatta, da Lo- 
renzo Valla , nel secolo decimo quinto. Ma da che 
l’originale è stato stampato, non si trovò nulla che 
desse l’autorizzazione di smentire i manuscritti che 
lo attribuiscono ad Alessandro di Afrodisia. Appun- 
to per tal motivo noi registriamo fra* medici della 
antichità il nome di questo filosofo. 

Il trattato della Febbre è stato pubblicato da un dotto 
greco, Demetrio Gior giade Schinas, nel n.° VII del Mu- 
8eum criticum di Cambridge, nov. 1821, p. 359, giusta 
un manuscritto di Firenze. Essendosi permesso questo edi- 

* * 1 

(a) Ved. pag. 176 del voi. IV, P. Ili, < ' 
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tore di fare nel testo alcune correzioni che gli parean ne- 
cessarie, in luogo di limitarsi ad apporle nelle note, come 
di dovere di coloro che danno una prima edizione, il Pas- 
so™ lo fece ristampare a Breslavia, nel 1 82 2, in 4.to, quale 
manuscritto, avendovi aggiunte alcune osser- 
vazioni, e la traduzione di Giorgio Valla. Questa versione 
trovasi nel Sintagma medicorum veterum Graecorum, 
Arabum et Latinorum, Venetiis, 1489. 

• • * «’ » » / • 1 . 

. . . ^ - J 1 _ | j • * • | | . ^ .« 

Se gli ammiratori di Galeno avessero posseduto 
quello spirito indagatore che gli era proprio, e la 
peispicacia di cui era dotato, la medicina avrebbe 
potuto giungere ad un alto grado di perfezione; 
ma, poco dopo la morte di questo grand’uomo, ella 
ricade in una barbarie più compiuta di quella onde 
egli tratta l’aveva. Il neo-platonismo ed il sincre- 
tismo, che soprafFarono tutte le scienze, fecero tra- 
scurare tutte le cognizioni che potevansi acquistare 
per mezzo della sana ragione, della osservazione e 
della sperienza. Non si voleva altra cosa che mira- 
coli operati coi soccorsi della magia e dei demoni. 

L 'istoria naturale , che ha tanta affinità colla 
medicina, soggiacque alla stessa decadenza. Tran- 
ne Dioscoride, che si può appena contare fra’na- 
turalisti (a), questi secoli non videro altra cosa 
tranne qualche assurda compilazione. In questa 
classe convien senza dubbio riporre 1’ opera di 
Claudio Eliano di Preneste , quel medesimo autore 

(a) Ved. pag. 137 di questo volume, i .j,. . ; 
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di una raccolta di Ana di cui abbiamo parlato (a). 
Compose egli una pretesa Istoria degli Animali , 
o piuttosto un libro sulle particolarità degli ani- 
mali, I7*pi' (poi ìtióaws, diviso in diciassette libri, 
di cui ciascuno è suddiviso in piccoli capitoli, in 
pari modo delle sue Istorie diverse. Questa com- 
pilazione zoologica è piena di favole assurde, fram- 
mischiate a importanti notizie. Le une e le altre 
servono a far conoscere lo stato della scienza nel 
terzo secolo. 

La Storia naturale di Ebano fu stampata, per la prima 
volta, nelle Opere di Ebano, di Corr. Gesner, Zurigo, 
i 558 , in fogl. Abramo Gronovio ne diede una dotta edi- 
zione, Londra, 1744 » in 2 volumi in 4>to, che fu con- 
traffatta a Basilea, 1760, in 4 -to (b). L’ ultima edizione è 
quella di G.-G. Schneider, Lipsia, 1 784, in 8.vo. 

Artemidoro diE/eso, che viveva ai tempi degli 
Antonini, e che fu soprannomato Daldiano, perchè 
sua madre era di Daldi in Lidia, pubblicò, col ti- 
tolo di ’Ompoxpi'ruKx, della Interpretazione dei so- 
gni, in cinque libri, quant’egli aveva raccolto nei 
suoi viaggi in Grecia, in Italia, in Asia, da perso- 
ne le quali, nei secoli di superstizione, occupavansi 
di una scienza cosi futile ed illusoria. La sua opera 

(a) Ved. voi. IV, P. II, p. 36. Il Valckenar ed il TFyttcnbach sono 
d’avviso che queste due opere non sieno del medesimo autore(i 2 Ó). 
(A) Alcuni esemplari di questa contraffazione portano il nome 
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ciò non pertanto ha qualche importanza, a motivo 
delle notizie sugli antichi usi, e pei racconti eh’ es- 
sa contiene. Serve pure a spiegare molti oggetti 
simbolici ed allegorici della scultura antica; forni- 
sce notizie importanti sulla mitologia; ed é scrit- 
ta altresi con qualche eleganza. 

Di quest’opera vi hanno tre edizioni: l’una di Aldo, del 
i5i8, in 8.vo; l’altra di Nic. Rigault, con una versione la- 
tina, Parigi, i6o3, in /,.to ; 1’ ultima di Giov. -Goffredo 
Reiff, Lipsia, i8o5, a voi. in 8.vo. Questo dotto erasi 
procacciato alcuni manuscritti che l’hanno ajutato a dare 
una edizione più compiuta di quelle de' suoi predecessori ; 
nulladimeno, rispetto alla critica, lascia ancora qualche co- 
sa a fare ad un futuro editore. In luogo di correggere la 
cattiva edizione del Rigault, il Reiff credette meglio sop- 
primerla; le sue note però formano un compiuto commen- 
to. Il suo Index grcecitatis è tutto in greco; il che è una 
bizzarria. 

V’ha nell’ antichità altre due opere intorno la 
interpretazione dei sogni: l’una, che porta il nome 
di Astrampsico, contiene cento ed un verso. È in- 
certa l’epoca in cui l’autore è vissuto, e si vede sol- 
tanto dal suo stile ch’egli è del Basso-Impero. Forse 
einonsi chiamava neppure .Astrampsico; questo no- 
me appartiene ad un antico mago persiano citato da 
Suida. Potrebbe darsi che l’autore dell’Oneirocriti- 
con di cui parlasi avesse voluto pubblicare la sua o- 
peracon tal nome. L’altro Oneirocrilicon sembra 
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essere stato tratto da quello di Astrampsico. I mano- 
scritti lo attribuiscono al patriarca Niceforo; forse 
egli non è quel desso che succedette aTarasio nel- 
P806, ma piuttosto l’altro che occupò la sede di Co- 
stantinopoli, verso l’anno 1259. In ogni caso, que- 
ste due opere appartengono al periodo seguente, e 
noi non ne abbiamo fatto menzione se non perchè ce 
n* ha offerto occasione quella di Artemidoro. 

L’Oneirocriticon di Astrampsico trovasi nella edizione 
di Artemidoro data dal Rigault. Giulio-Cesare Boulan- 
ger , lo collocò con la versione metrica di Adriano Jonghe , 
nella sua opera De ratione divinationis. Trovasi pure nelle 
collezioni di Gìov. Obsopeo e di Servais Galle. Quello di 
Niceforo è stato pubblicato per la prima volta dal Rigault , 
nella suddetta edizione. 

Si attribuisce al grammatico Apollonio Disco- 
lo (a) una Raccolta di storie maravigliose , 
’lrc&ùy Sctupourluv (hflxtot , compilazione la quale 
ha solamente il pregio accidentale di contenere al- 
cuni piccoli frammenti di autori perduti. 

Quest’opera trovasi nelle edizioni di Flegone che lo Xi- 
landro ed il Meursio hanno dato. Il Teucher l’ ha latta 
ristampare separatamente a Lipsia, 1792, in 8.vo. 

Un certo Trovilo ha scritto un’opera dello stesso 
genere, di cui lo Stobeo ha inserito alcuni passi nel 
98* discorso. 


(«) Ved. pàg. 3 1 , voi. IV, P. III. 
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INDIO E 

4 

DELLE MATERIE CONTENUTE NELLA QUARTA PARTE 
DEL VOLUME QUARTO. , , 

CONTINUAZIONE DEL LIBRO V. 

* 

Ola letteratura greca sotto il dominio dei Romani, 
dalla distruzione di Corinto fino a Costantino il Gran - 
de, 146 anni avanti G. C. sino al 3 o 6 dopo di lui . 

Cap. LXVIIL Della Filosofia cristiana. Osservazioni gene- 
rali, p. 5 . — S. Giustino MavÙve, 7 ; — Taziano, 8; — 
Ermia , io; — S. Clemente Alessandrino, ivi; — Origene, 
19. — Della Storia della Filosofia. Diogene Laerzio, 22. 

Cap. LXIX. Dei Matematici sotto gli ultimi Tolomei, e 
sotto gr imperatori romani. i°. Delle Matematiche pure. 
Didimo di Alessandria, 38; — Sereno di Antissa, 29; 
- — Nicomaco di Gerasa, ivi; — Teone di Smirne, 3 i; 

— Anatolio di Alessandria, ivi. — 2. 0 Dell’Astronomia. 

- - . 

Gemino di Rodi, 32 ; — Posidonio , 34 ; — Sosigene , 
Teodosio di Tripoli, ivi; ■ — Menelao di Alessandria, 
35 5 — Vezìo Valente , 37 ; — Jpsicle di Alessandria, 
ivi; — Arriano, 38 ; — Claudio Tolomeo, 39 ; « — 
Eliodoro di Larissa, 615 — Achille Tazio , 62. — 3 .* 
Dei Tattici di questa epoca: Ones andrò , ivi; — ApoU 
lodoro, 67; — L’imperatore Adriano, ivi; — Arria- 
no, 68; — Elia no ivi; — - Polieno, 69; ■ — Sesto Giu - 
Ho Africano ,71; — Anonimo , ivi. — 4 °* Di alcuni 
scrittori sulla Musica, di un’epoca sconosciuta: Alipio dì 
Alessandria, nn — Gaudenzio . n 3 : * — Claudio Tor 
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torneo, ivi; — Bacchio l’ Antico, 74; —• Aristide Quia - 

tiliano, ivi; ; — Porfirio , 75. 

• ' 

a 

, . . 

Cap. LXX. Deilo stato della Geografia sotto gli ultimi To- 
. lomei e sotto gl’ imperatori romani. Eudosso Ciziceno, 
7 7 ; — Artemidoro di Efeso, 78 ; — Alessandro Po « 
lyhistor, ivi ; — Arislone ed Eudoro di Alessandria , 
79; — S trabone di Amasia 80; — Edizioni, io 5 ; — 
Isidoro di Carace, 109; — A polloni! e Nicea, Ar- 

ridilo, ivi; — L’autore anonimo del Periplo del Ponto- 
Eussino, ivi; — P ausonia, 111,— Geografia matema- 
tica : Marino di Tiro, 1 1 5 ; — Tolomeo , 1 1 6 ; — Dio- 
nigi di Bisanzio, 129; — Agatemero , ivi. 

* < 

Cap. LXXL Degli ultimi Medici Empirici ed Erofiliani: 
Asclepiade di Prusa, i 3 i; — Apollonio diCizio, i 34 ; 

— Senocrate di Afrodisia, ivi; — Cassio Felice , i 35 ; 

— Sozione e Polemone, 1 36 ; — i due Andromachi, 

A ! ! 

i 37 ; — Pedanio Dioscoride di Anazarbo, ivi. — De- 
gli ultimi medici Erofiliani: Zeusi di Taranto, 14^; — 
Alessandro Filale te, Aristosseno, Demostene di Mar- 
siglia, ivi ; — Crisermo di Corinto, 1 44 » — Dei media 
Metodici; — Temisone , ivi; — Antonio Musa , Tes- 
salo di Traila, i 45 ; — i due Sorani di Efeso, 147; 

— Cr itone, Moschione , 148. — - Dei medici Pneuma- 
tici: Ateneo di Attalia, 149; — Agatino , Archigene 
di Apamea, i 5 o; — Aretea, ivi; — Rufo di Efeso, 

1 5a ; — Galeno ristauratore della medicina ippocratica, 
ivi ; — Alessandro Afrodiseo, 184. — Di alcuni scrittori 
sull’istoria naturale: Dioscoride, 186; — Claudio E Un- 
no, ivi; — Artemidoro Daldiano, 1 87 ; — Astrampsi- 
co, 1 88 ; — Apollonio Discolo , 189; — Trofilo , ivi. 
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